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„ O Italia, a cor li stia 
Far ai passiti onor, cho d'altro tali 
Oggi vedove soa le t:i3 contraJa, 
Non c e chi d'onorar li si convegni. 
Volgiti c ti verini e li riscuoti, 
E ti ptm;a una volta 
Pcnsier d 'gli avi naUri — c d/n poti. 
Conte GIACOMO LEOPARDI 
Sopra il monumento di Dante. 



$ 1. L industria mineralogica è una delle principali basi 
delle altre, perche tulle abbisognano, onde attivarsi, di ferro, 
acciaro, ce, d'oro, argento e rame per facilitare la permuta 
de 1 prodotti loro. 

$ 2. Ammassi considerabili di spurghi, loppe e scorie ; 
pozzi numerosi in parte aperti, attcstano, anche in mancan- 
za di prove scritte nella storia, che, in epoche remote, furono 
di grande importanza per la Toscana V cscavazioue dei mi- 
nerali, la preparazione de'metalli. 



\ 3. Centri di tale industria furono le Alpi Apuane, in 
impeciai modo le Maremme, le quali dovettero probabilmcnle 
alla medesima la passata loro floridezza, di cui ci rimangono 
prove materiali. 

$ 4. Massa, oggi la marittima, negli scorsi secoli detta 
la metallifera, con buon diritto potevasi gloriare di tal nomo, 
giacché, prima del 1300, dettava leggi riguardanti le minie- 
re, ed affidavano l'osservanza ad un magistrato speciale ; cioè 
ni Consiglieri e Maestri dell'arte del ramo e dell 1 argento. 

«j 5. Siena, alle miniere andò debitrieo <1» monumenti che 
l'adornano, e della tanto decantala opulenza dei suoi cittadi- 
ni (i), che può attribuirsi all'argentiera di Montieri, la quale 
per abbondanza e ricchezza do'suoi prodotti riportava la pal- 
ma nel medio evo (2). 

$ 6. Assai prima del 1200 erano numerose le zecche in 
Toscana, ed abbondava per l'Europa, e per l'Oriento la mo- 
neta d'argento, che da esso si batteva. È notorio che i fioren- 
tini, sebbene possedessero una zecca, faceano coniare in Luc- 
ca, e specialmente in Volterra, la moneta d'argento a tipo 
fiorentino ; dal che si può arguire che lo facevano con argen- 
to escavalo in quelle vicinanze, ed acquistato con generi della 
loro industria, di cui abbisognavano i minatori, non già con 
paste mandatevi da Firenze, gravate di spese, ed esposte a 
molti pln i rischi. Oltre però a questa riflessione, la quale na- 
scer deve a chi conosce che i fiorentini erano riguardati co- 
me banchieri esimi, ed in principal modo riputali per la lo- 
ro economia, si potrà desumero che la zecca di Volterra fos- 
so più importante di quella di Firenze, e ciò, probabilmente, 
perchè, situata nei luoghi di produzione, possedeva me/zi mec- 
canici più pronti e più economici por affinar metalli e con- 
vertirli in moneta; perchè aveva uomini più pratici e capa 
ci, e tutto ciò perché vi fioriva l'industria mineralogica. 

$ 7. I Toscani furono, dal 1200 al 1400, i maestri e gli 
appaltatori delle zecche di Francia, Germania, Inghilterra, 
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Oriente, ec. ; quindi sapevano trattare i metalli meglio di al- 
tri. Sei 1300 circa, i Conti di Savoja facevano chiamare de- 
gli ingegneri e dei minatori di Toscana per rinvenire, aprire 
e dirigere i lavori delle miniere di quei paesi. Ma, nel 1400, 
emigrarono da Massa 200 minatori per andare al servizio del 
Duca di Calabria, giacché fin d'allora era decaduta tale in- 
dustria, la quale non di meno doveva esser sempre di qual- 
rhe considerazione, se 200 famiglie, od anche 200 soli indi- 
vidui, potevano trovarsi in quel lato in grado di essere richiesti 
da principi stranieri. 

$ 8. Spetta al geologo, all'ingegnere di miniere, non meno 
« he al metallurgico, il dimostrare per quali ragioni perisse 
in Toscana un'industria sì importante, e di tanto salutari con- 
seguenze. Ignorando affatto le scienze geologica, mineralogica 
e metallurgica, non sarò mai ad esternare qualsiasi opinione 
a tal proposito ; considerando però che le miniere del Rani- 
melsberg, presso Gosslar, aperte nel 982 ; quelle di Freiberg 
nel 1171; infine le cave di carbon fossile di New-Cast le, aperte 
forse prima del 1078, imperocché in quell'anno le visitava il 
figlio di Guglielmo il Conquistatore, sono tuttora aperte ed 
attivate, mi nasceva il dubbio, che, circostanze estranee, non 
dipendenti dalla maggiore o minore abbondanza, di cui la na- 
tura fu prodiga non solamente ai paesi esteri, ma all'Italia pu- 
re, avessero potuto contribuire a simile tristissimo risultato. 
Quindi è che, privo di scienza e di pratica, ma desideroso di 
contribuire, per quanto da me potea dipendere, a sciogliere 
un quesito, che sembratami tanto importante per le Maremme, 
ini rivolsi allo studio della questione economica, cioè del tor- 
na conto. 

$ 9. In ogni impresa, oltre alle questioni di scienza, ar- 
te, o pratica, domina sempre quella della convenienza, del lor- 
na-conto; e questa, sebbene straniero, punto versato nel bel 
linguaggio italiano e nel bel dire, parevami di mia competenza; 
imperocché, in mancanza d'un discorso che brillasse per eie- 
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ganza e purezza di lingua, bastava narrare i fatti in motta ria 
essere inteso, perchè spiegati mediante cifre e calcoli, come u 
addice a chi si occupa solo di commercio ed industria. 

$ IO. Tenendo quindi per base che i capitali affluiscono 
dove è maggiore il lucro ; fuggono da dove scarso è il bene- 
fizio che se ne può ottenere, sempre in rapporto all'usuale prez- 
zo di tali capitali nelle diverse epoche, mi parve che si doves- 
sero studiare le condizioni dell'antica industria mineralogica 
anche sotto il lato loro economico, cioè del torna conto, la- 
sciando quindi all'arte ed alla scienza la parte che ad esse 
compete. Ignoro se (inora tale materia, considerata sotto que- 
sto punto di vista, fosse per altri oggetto di meditalo studio ; io 
peraltro stimo importantissima la dissoluzione di simile argo- 
k mento ; mentre dal confronto delle attuali condizioni economi- 

che, con quelle in cui trovavansi le Maremme, allorché vi Go- 
riva l'industria mineralogica, potranno forse dedursi utili con- 
seguenze. 

$11. Dichiarando e protestando novamente che, come stra- 
niero , non ho avuto la ridicola pretensione di scriver bene, 
ma che l'unico mio scopo è stato quello di esporre i fatti, di 
stabilire dei calcoli materiali, non affatto privi, io spero, d'in- 
teresse, che mi costarono ricerche e studi certamente labo- 
riosi, appunto perchè sono forestiero, e che non conosceva, né 
conosco tutte le sorgenti da cui era forse facile acquistar mag- 
giori lumi, osserverò che mi sono valso di documenti noli ad Ci- 
golino, e di pubblica ragione, rinvenuti fra le opere dc'signori 
Cav. Cibrario, Ricolli, Canale, Amari, nell'Archivio Storico Ita- 
liano, ed in varie allre produzioni che citerei di buon grado 
interamente, se il tempo e il luogo me lo concedessero. Non 
debbo però dimenticare che principale guida mi furono i co- 
dici di Pegololli e di da Uzzano, pubblicati dal Pagnini, nella 
sua opera classica « Della Decima, Moneta e Mei calura dei 
Fiorentini », fonti di preziosissime notizie commerciali appar- 
tatoti a due diverse epoche, cioè . quelle del codice Pego- 
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lotti alla prima mela del secolo XIV, quelle del codice da 
Uzzano, alla metà del XV, quantunque contengano informazioni 
spettanti ad epoche anteriori. Aggiungerò pure che Pegololti fu 
commesso e socio di Dardi, quella potente casa fiorentina che 
dominò il commercio del unndo dal 1280 al 1335 circa; 
ch'egli si trasferì in Levante e l'unente per conto della me- 
desima, raccogliendo ovunque notizie sì precise, intorno ai 
pesi, usi, prezzi, alle mone io, ce, da recare meraviglia. 

$ 12. Sebbene le notizie da me raccolte non ulTrano nes- 
suna novità, perchè esimile da opere generalmente palesi, pu- 
re, nell'ordinale le diverse materie da altri riunite, e nel de- 
durne quelle conseguenze che dilucidar debbono l'importante 
questione delle condizioni economiche dell'industria minera- 
logica in Toscana, spererei aver fallo un uso discreto ed uti- 
le delle altrui fatiche, non. risparmiando le proprie. Se le mie 
condizioni ed ingerenze mi avessero permesso di consultare 
tutte quante le opere stampate, e i documenti inedili che esi- 
steranno su simile soggetto, avrei potuto dar forse maggior pe- 
so ed importanza al mio limitato lavoro accumulando prove più 
evidenti ; queste peraltro non avrebbero potuto, io credo, mol- 
to modificare, né i risultati ottenuti, ne le conseguenze le qua- 
li dai medesimi si possono congetturare; giacché, malgrado tut- 
to ciò, che le mie investigazioni potranno aver d'incompleto 
ed imperfetto, gli schiarimenti attinti dal poco di cui polea 
disporre, non senza grande stento, son tali, e corrispondono I 
bene agli avvenimenti de'quali s'ignoravano le cause, che nuo- 
ve indagini potrebbero difficilmente giungere ad altro succes- 
so; esse bensì, ne sono persuaso, non farebbero che confermar 
sempre più quello già ottenuto da documenti incompleti, ma 
eerti e positivi. 

$ 13. Dalle numerose osservazioni fatte; cioè dal confron- 
to fra le notizie commerciali dell' epoca di Pegolotli ( 1300- 
1340), e quelle di da Uzzano, che sono posteriori di un secolo; 
dagli avvenimenti politici che afflissero l'Italia, dalle frequenti 
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pesti; dalla gii citata emigrazione da Massa di 200 minato- 
ri nel 1400; infine da tutte le notizie storiche mi sembra 
risultare che l' industria mineralogica, giunta all'apice della 
sua prosperità prima del 1300, deperisse dopo quell'epoca 
a passi giganteschi per ridursi al nulla dopo il 1400, ec- 
cettuata quella del ferro, perchè favorita da speciali circostan 
ze straordinariamente favorevoli. 

$ 14. Pegolotti, scrivendo fra il 1300 e il 1340, fa men- 
zione del rame di Massa, e ne decanta la qualità, dichiarando- 
la uguale a quella del Rammclsberg, cioè di Gosslar, e di Roc- 
«amagna delle quali corrispondeva pure il prezzo; parla ugual 
mente del piombo di Sardegna e di Calabria, dell' argento 
Sardesco, di Lungo Suco, in Calabria, di Lucca, ec.; mentre il 
da ( zzano, un secolo dopo, non parla più che del ferro e del- 
l'acciaro di Brescia, del ferro di Pretrasanta, e della vena di 
ferro dell' Elba. Anzi dal da Uzzano, con sorpresa, si riscon- 
tra da che Firenze, dopo il 1400, ritirava da Bruges, in Fiandra, 
vasellame di rame e d'ottone, mentre dal Pegolotti si può pre- 
sumere che la Toscana mandasse un secolo innanzi il ram« 
di Massa per vendersi in quell'emporio; infine che i vene- 
ziani vi portavano questo metallo , che provvedevano in Ci- 
pro e nel mar Nero, in istato greggio, raffinandolo in Venezia, 
o riducendovelo in lastre e foglie. 

$ 18. Affine di conoscere le condizioni economiche, nel- 
le quali trova vasi in Toscana l'industria mineralogica duran- 
te il medio evo, ed allorquando vi fioriva sempre, mi parve 
necessario stabilire, e ciò colla maggiore precisione possibile 

1. Il valore venale o commerciale che in quei tempi si ot- 
teneva dal minatore toscano, cavando argento, rame e piom- 
bo, che erano i prodotti della di lui industria ; 

2. 11 valore venale o commerciale di tutto ciò che occorre- 
va al minatore in Toscana per esercitare la sua industria e 
vivere con maggiore o minore agiatezza; mentre, conoscendo 
in tal modo quanto egli spendeva nel produrre, e quanto ri- 
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catara A* simile operazione in quelle epoche remote, e con- 
frontando la produzione e la spesa di quei tempi con quelle 
dell* epoca presente, sembrommi che, dopo lunghe e penose 
ricerche, si potessero ritrarre utili insegnamenti, di cui cia- 
scuno potrà esser giudice. 

V 16. Per istabilirc simili confronti fra il prodotto e la 
spesa della produzione , a cui andava incontro l' industria 
mineralogica del medio evo, rende vasi primieramente nece* 
sario di convenire d'un metro, cioè d' una misura , che sola 
servisse di base generale, e di unico denominatore de'rispet- 
livi valori venali e commerciali, al quale riferendosi i di 
versi prezzi, in v aria moneta, ed in vario peso, si poterne a col- 
po d'occhio giudicare del maggiore o minore aumento e ribasso. 

$. 17. Il rintracciare un denominatore, una misura ge- 
nerale del valore venale d'ogni oggetto in parecchie epoche, 
è questione che da oltre un secolo viene dibattuta in mille 
modi, e che più volte fu malamente inlesa. Non starò a far 
conoscere i vari sistemi prescelti , e molto meno a farmene 
giudice , perchè affatto incompetente , e sarei troppo ardito se 
volessi giudicare tanti maestri nella diffìcile scienza econo- 
mica. Solo confesserò, che se un sistema dovessi preferire e van- 
tare per somma precisione, semprecliè tale sistema sia appli- 
cabile alla Savoja, sarebltc quello del Sig. Cavai. Cibrario, di 
cui con si rara maestrìa e profonda scienza si prevalse nella 
sua opera classica sull' economia politica del medio evo. 

La mia ammirazione per così alta scienza è troppo grande, 
perchè possa lasciare inosservato un lavoro tanto lodevole. 

$ 18. Ma anziché trattare de'diversi sistemi adoperati (in- 
ora per giudicare del valore venale dei prodotti agricoli 
ed industriali! e premesso che una certa quantità d' oro, ar- 
gento, rame, ferro, grano, infine di qualunque siasi oggetto 
commerciale, potea servire di base ai miei confronti, giacché 
lutto, in sostanza, si riduce a calcolo , ed a conoscere i dati 
precisi di esso , osserverò di aver prescelto per denominatore 
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comune, per base generale di ogni confronto, il Fiorino d'or» 
di Firenze, non già come moneta, ma come una quantità fissa 
d' un metallo agevolmente smerciabile, il cui valore venale 
non mi sembrò a-*crc in notai) J modo varialo, di fronte a 
moltijtliei oggetti, clic attualmente si pagano con altrettanta 
quantità di peso d' oro, quanta ne richiedevano nel medio 
evo in Toscana. Cito solo quello sialo, poiché in altri lati di- 
versa dovrcbb'esscrc la base. Son certo che a taluno parrà a 
prima vista poco conveniente la mia norma pc'confronli ; 
frattanto spererei che dopo avere esaminalo attentamente il 
tutto, converranno meco che per rendere comprensibile il mio 
ragionamento non era vi altro mezzo più opportuno; giacché 
in quei tempi l'.oro , e non l'argento era base monetaria, e 
non soltanto in Toscana , ma quasi dappertutto ; per cui il 
prezzo del grano , della mano d'opera , e di qualunque siasi 
articolo, pagavasi con frazioni d 1 una moneta d'oro. 

$. 19. Non credo che la Toscana avesse una moneta 
d' oro sua propria prima del 1*252 ; c dietro molte indagini 
che mi costarono non poca diligenza , crederei dovere co- 
scienziosamente affermare , sebbene non possa addurne prove 
materiali, che firn» dal tono circa, il Tari o Tarino d'oro di 
Amalfi, e quindi quello di Sicilia erano la ba i- monetaria di 
tuttala Toscana, concorrentemente al sclido aureo romano, il 
quale, dopo Costantino il («rande, >enne più o meno alte- 
rato dagl'imperatori d'Oriente, assai più da'fiirbari che 
invasero l'impero d'Occidente e gli attribuirono di* erse de- 
nominazioni , a seconda del loro desiderio : Federigo li. lo 
imitò nell'intrinseco, non già nel pe.o, ncll'Agoilaro d'oro, 
che mollo riputava» in Sicilia. 

$. 20. Poiché peraltro i mici calcoli sona Ifosati sul Fio- 
rino d'oro a conio fiorentino, non senza a\er pre;o in debita 
con.iderazinnc peso, intrinseco c corso delle altre monete, 
come pure la proporzione fra oro ed argento, secondo che 
esisteva nelle diverse epoche in commercio o nei rcgola- 
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menti delle tecche, e riducendo il prezzo d'ogni oggetto a 
grani d'oro, a peso di Firenze, giova far conoscere l'inlrin- 
seco di questo Fiorino, base di tutti i calcoli. 

$. 21. Detta moneta fu coniata per la prima volta nel 
1282. in rammemoranza deità vittoria di Moitlcapcrti ; il co- 
mune di Firenze la stabili al peso di grani 72, e volle che 
fossero d' oro puro, ad imitazione , suppongo, di 6. Tarini o 
Tari d' oro di Sicilia , che equivalevano allora alla Lira u naie 
in Toscana, e che, avendo circolalo da molti anni, erano ca- 
lanti di peso ; essi <f altronde tenevano soltanto da Karali 16. 
a 16. 2f3. d'oro puro per ogni libbra, ammessa a Karali 24. 
Il comune mantenne continuamente questo fiorino al mede- 
simo grado di bontà, ma non già al peio di grani 72, men- 
tre la repubblica veneta incominciò a coniare nel 1284, a peso 
insensibilmente più leggiero , ed a titolo corrispondente, il 
suo zecchino , il quale mantenne senza interruzione linchù 
ebbe vita, ed i governi che ad esso subentrarono Io conser- 
varono d' oro purissimo, per quanto polca concederlo la scien- 
za, cosa, d'altronde, applicabile anche al Fiorino fiorentino 
d'oro. Ma quest'ultimo variò di quando in quando di peso, 
mentre da 72. grani, punto il più elevalo, retrocesse gradual- 
mente nel 1402, a 68, limile il più basso, a cui però si man- 
tenne solo per poco tempo. Le riduzioni di pcjo furono in 
quest'intervallo , è vero , assai frequenti , ma della minore 
considerazione ; quindi dichiaro di non averne tenuto conto 
alcuno ; bensi ho consideralo sempre il Fiorino d' oro a gra- 
ni 72, meno in quelle circostanze ove si ridusse a 68. I mici 
calcoli , del resto, non esigevano somma precisione , perchè 
essi debbano indicare unicamente il valore medio de' generi, 
e per ottener quest'intento non facea d'uopo ch'io determinassi 
quelle maggiori o minori oscillazioni che potevano e doveano 
esistere nel prezzo di un dato genere secondo che la vendila 
eseguivasi al minuto dettaglio od all'ingrosso. Questa diver- 
tito dì valore poteva io cgni modo equivalere al massimo a 
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2 o 3 per cento, frazione che, nel presente caso, non offre la 
più picciola importanza; e credo che dalle mie dimostrazio- 
ni non si possa esigere si scrupolosa esattezza. 

^ 22. Tutto ciò che potei raccogliere intorno al valore 
venale dei diversi prodotti dell'industria mineralogica in To- 
scana, non meno che sul valore delle merci, de'generi, e dei 
materiali necessari all'esercizio di colale industria, infine d'ogni 
oggetto che possa avervi anche un indiretto rapporto, venne 
esposto, come meglio potei, nelle varie mie dimostrazioni, ridu- 
eendone i prezzi a grani d'oro a peso toscano, aflìuchè ognuno 
possa (ormarsi una precisa idea delle variazioni sopraggiun- 
te, e quindi giudicare d' ogni prezzo da se slesso, 
(.mesto confronto potrà effettuarsi, io credo, con facilità; men- 
tre dalla riduzione da me fatta d'ogni prezzo a tanti grani 
d'oro, si ottiene una misura uniforme per l' immensa quan- 
tità di oggetti smerciabili, ed assai più stabile di quella che 
sarchbesi potuta sperare dall' argento, se a questo metallo 
avessi voluto ridurre tulli i prezzi. 

£. 23. La prima dimostrazione ha per iscopo di far co- 
noscere quanti grani d' oro si pagarono per ogni libbra d'ar- 
genlo nelle diverse epoche durante le quali in Toscana eser- 
citatasi , a parer mio, maggiormente l'industria montanislica. 

fedi la dimostrazione prima del valore dell' Jrgento. 

24. La proporzione fra I' oro e l'argento fu, ne'tenipi 
più floridi dell'Impero romano, di libbra 1 per 14; vale a 
dire si pagavano, per ogni libbra d'argento, grani 493. 577, 
d'oro. Posteriormente scese ad 1. per 12; cioè si richiede- 
vano grani 576. d' oro per comprare una libbra d' argento. 
Nell'epoca de'Longobardi, e mentre la Francia veniva gover- 
nata dall'avo di Carlomagno, non sì davano più di libbre 11, 
d'argento per una d'oro; ciò che stabilisce il prexzo di quella 
d'argento a grani 628 4fll. Carlomagno, Carlo il Calvo, ed 
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altri re Franchi, vollero , tua disposizioni legislative, ridurre 
questo prezzo a 576. grani, prescrivendo la proporzione di I. 
per 12; ma per poco leni|u> ottennero il loro intento, giar 
ehé la forza delle circostanze ristabilì ben presto l'antico va- 
lore dell'argento a 630. grani circa , e lo spinse portino a 
680, come farò conoscere in seguilo. 

y 25. Noti è mio scopo d'investigare le eause d' un co- 
lale aumento certificato da tulli gli storici , era perù neces- 
sario accennarlo , perché ognuno comprendesse quanto que- 
sta circostanza rivolgere doveva l'attenzione degli speculatori 
all'industria mineralogica. Cosi nel X. secolo si aprirono le 
cave del Kainmelsberg ; nel 1171. quelle di Freiberg, ed an- 
teriormente a quest' epoca dovevano essersi aperte quelle di 
Toscana, Calabria., Sardegna, ec. Per provare L'abbondanza, 
del prodotto delle miniere dell' ultima , basterà rammentare 
che, nel 1284, lo Spinola, genovese , toglieva ai pisani una 
nave, proveniente da Castel di Castro (Caglieri), con 28,ooo. 
marche d'argento, equivalenti ad una somma di oltre 1,650,000. 
Lire dell'attuale nostra moneta. Né questa fu I' unica ricca 
preda, fatta dai genovesi a danno de'pisani, che ci viene nar- 
rata dagli storici. L'argento di Freiberg convertivasi , senza 
dubbio, in quella moneta, che Pegolotti chiama /{ urtimi» i bra- 
cali d'argento, e di cui fa spesse volte menzione. Essi dove- 
vano essere abbondanti , imperocché venivano segnali nel 
le tarine delle zecche di Cipro, Armenia e di altri luo 
ghi. 

y 26. Ma se l'alto valore venale dell'argento induceva In 
speculatore all'industria mineraria, e faceva aumentare la pro- 
duzione, questa avea da vincere potenti ostacoli e difficoltà, co- 
me pur da sopportare gravose spese. Riserbandomi a parlare al- 
trove di ciò, mi limilo per ora a rivolgere la mia attenzione solo 
a quella quantità di grani d'oro che il minatore toscano pro- 
babilmente otteneva da ogni libbra d' argento escavata , coi 
quali grani d'oro, come prezzo dell' argento , egli dovea far 
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fronte alle spese di produzione, ai canoni, alle decime ed in- 
fine ai propri giornalieri bisogni ed al sostentamento dei suoi. 

27. Sembrandomi che P industria mineraria in To- 
scana possa essere stata esercitata dal 1100 al 1350, nella 
prima dimostrazione del prezzo dell'argento mi sono limitato 
a questo periodo ; ma credo dovervi aggiungere qualche os- 
servazione. 

Vari dati riportativi indicano il prezzo commerciale dell'ar- 
gento, quale pagavasi fra i commercianti ; altri denotano il 
legale, quello cioè delle pubbliche zecche , superiore sempre 
al commerciale , mentre vi si comprendevano le spese di co- 
nio, i diritti regali ce, che in queir epoca erano considera- 
bili , e variavano dal 2 e 3, fino al lo e più per cento. 
.Dietro tali circostanze, alcune notizie contemporanee , appli- 
cabili al medesimo paese , presentar potranno una discrepanza 
fra loro , attesoché -1' uno de' prezzi sarà legale, e commer- 
ciale l'altro. 

$. 28. Nel por sotf occhio le seguenti cifre, ho solo in 
mira di porgere un' idea sommaria , che io stimerei vera , 
del prezzo dell'argento sborsato in varie epoche del medio 
evo. Non ho tenuto conto di frazioni, non volendo indicar 
prezzi colla più rigorosa precisione. 

Il minatore toscano, vendendo adunque una libbra di que- 
sto minerale , ollcnevanc, mi sembra, verso il 

1100 a 1130 circa grani G70 

1130 a 1160 « « 680 

1160 a 1170 • « 700 

1170 a 1190 • « 720 

1210 « « 750 

1240 - « 770 

1250 • * 800 

1265 • 750 

1270 • • 580 

tsef • • 
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$. 29. Diverse circostanze , indipendenti dall' aumento 
della produzione , concorsero senza dubbio al ribasso dell'ar- 
gento ; ma non sono in grado di riferirle ai miei lettori ; 
bensì mi sembra che molta influenza vi esercitasse la perdita 
degli scali dell'Oriente ; giacché in seguilo di essa i popoli 
commercianti d'Italia non poterono più continuare quel pri- 
mitivo loro commercio coll'intcrno dell'Asia e col Celeste Im- 
pero, commercio che esigeva particolarmente le verghe d'ar- 
gento per l'acquisto dei prodotti di quelle remote contrade, 
dove , escluse poche tele di lino e canapa , che da Savona e 
dalla riviera di Genova vi venivano esportate, verun genere 
europeo v' incontrava smercio ; e siccome, al dire di Marco 
Polo, la proporzione nella China era di libbra 1 d'oro per 8. 
ed anche per sole 6 libbre d' argento, vale a dire che vi si 
contraccambiava con grani 864. a lltf2 d'oro la libbra d'ar- 
gento , era ben conveniente inviarvi questo metallo. Inter- 
rotte le comunicazioni , disturbato il commercio asiatico dai 
Saraceni, mancò lo sfogo all'argento , ne crebbe l'abbondan- 
za in Europa, ed in conseguenza ne retrocesse il prezzo, per 
rialzarsi in seguito, allorché, cessale le guerre in Oriente, e 
riordinatosi poco a poco quel commercio , si fu di nuovo nel 
caso di ricorrere all'argento per alimentarlo con vantaggio. 

§. 30. Ma qualunque sia la causa a cui si debba ascri- 
vere questa decadenza, al mio scopo basta il fatto indubitato, 
che dal 1240. al 1265. circa, il minatore toscano ricavava da 
■na libbra d'argento da 750 ad 800 grani d'oro ; che un ce- 
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colo innanzi aveanc ottenuti 700 circa ; che nel 1270 doveva . 
contentarsi di soli 380. grani . per vederli infine ridotti, nel 
1300, a 473. In tal modo l'anniento, fra gli anni 1130 al 
1200. Tu di 120 grani, cioè 20 per cento circa ; mentre il 
ribasso , dal 1230 al 1270 di grani 220, ascese a 27 e più 
per cento , e divenne di 323 grani , ossia di oltre 40 per 
cento dei rispettivi prezzi, dal 1230 al 1300. Alla rapida de- 
cadenza subentrò, -dopo il 1300, una leggiera reazione di fa- 
vore ; ma questa non fu sensibile che dal 1340 in poi . e 
giunse al suo apice nel 1400, riportando l'argento al prezzo 
che avea nel 1100. Siccome peraltro l'industria mineralogica 
in Toscana, che dal 1330. incominciò a languire , era già 
perita, a parer mio, nel 1400, I' esposizione delle posteriori 
oscillazioni del prezzo dell'argento non potea più offrire il. 
menomo interesse. 

, A tempo e luogo indicherò le intinilc circostanze che si 
unirono a frapporre ostacolo alla riapertura delle miniere , 
per condannare , ad onta del rincaro, un'industria, che aveva 
sparso il ben essere e la prosperità nelle Maremme. 

$. 31. Un ribasso di oltre 40. per cento in uno spazio 
minore di 30 anni , ancorché non riducesse il prezzo tlol- 
I" argento al limile di *10 grani d'oro, a cui trovasi attual- 
mente , produr doveva gravissimi sconcerti e nel)' economia 
domestica de' popoli toscani, e ncll' industria mineraria, dalla 
quale essi traevano la loro sussistenza. Ed in fatti quale sa- 
rebbe fra noi V industria la meglio organizzata , che , pre- 
messo non avesse altamente perfezionalo i mezzi di produ- 
zione, regger potesse a simile tracollo ? Io credo non si possa 
accennarne alcuna. — Questo sconcerto però esser doveva 
tanto maggiore in Toscana , ove circostanze speciali aggra- 
vavano il minatore. 
Se il prezzo dell' argento era fuori di modo retrocesso , le 
spese di proibizione non erano diminuite, ma forse aumen- 
tate ; quindi il ìihnsso non era compensato da diminuzione 
di dispendio. 



* 17 * 

Riserbandomi a dimostrar ciò più specificatamente in ap- 
presso , voglio ora limitarmi a citare il canone gravoso, a cui 
andavano soggetti i minatori di Montieri verso coloro che 
godevano il dominio di quelle argentiere. 

$. 32. Questo canone pagavasi in natura sulla quantità 
del minerale escavato , anziché sull' utile netto dell'operazio- 
ne, ed ascendeva a 25. per cento, dandosi cioè un corbello 
di minerale di ogni 4. che veniano estratti. Il buon senso 
de' tempi moderni rimosse un sì forte inconveniente, e con 
\erti il canone in natura , in una partecipazione agli utili 
netti e finali , risultanti dalle somme ritratte dal prodotto. 
Difatti , se, esempigrazia , le spese di estrazione, concentro 
xione , e fusione fossero state tali da assorbire il ricavalo di 
corbelli 3 J/4 dc'4 di minerale estratto, la miniera avrebbe 
naturalmente procaccialo un benefizio di 3/4, di corbello con- 
tro 4 , quindi valea la pena di occuparsi dell' escavaziouo , 
poiché, dedottele spese, risultavano un avanzo, per quanto 
scarso si fosse ; ma la contribuzione d' un corbello dc'4 ca- 
vati cagionava la perdila di 1/4, e perciò il montierese ab 
Iwindonar doveva un'industria , esercitata con proprio pregio 
dizio. Ma se al contrario il canone fosse stalo del quarto sul 
benefizio nello, coloro i quali avevano il dominio, e gode- 
vano il provento, non avrebbero più ottenuto un corbello di 
minerale, ma 3/"l6, ed il minatore, che nel primo caso sca- 
pitava 1/4 di questo recipiente , lucrar polc\ane 9/"16, e I in- 
dustria progrediva. Questo prova ad evidenza che il canone 
in natura , per le miniere metalliche almeno , è rovinoso . e 
che soltanto sul profitto netto può ragionevolmente conce- 
dersi ; però anche in questo caso , una partecipazione del 2'd 
por cento non permetterebbe ai tempi nostri di esercitar I in 
duslria mineraria ; quindi un tale aggravio tanto meno po- 
teva esser sopportalo nel medio evo. 

$. 33. Ho giudicalo opportuno d'indicar ciò dettaglia 
lamento, e credo pine gioveranno le appresso informazioni 
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per dilucidare un fatto che potrebbe far nascere delle opi 
nioni erronee intorno all'industria mineralogica del medio 
evo , ed in principali modo indurre alla conghiettura, che le 
argentiere di Monlieri offrissero una perdita, perchè la pro- 
t'uzi >ne eravi diminuita. 

E notorio che i minatori di Monitori domandarono nel no- 
vembre 1287, al vescovo di Volterra, che il canone venisse 
1 ro ridotto alla metà , cioè dal 25 al 12 1/2 per cento in 
natura. Ignoro se si graziasse simile domanda, che, si po- 
trebbe credere, venisse provocata da mancanza o da diminu- 
irne di prodotto. Questa questione , di cui si può giudicare 
a primo aspetto in modo ingiusto, sarà agevolmente disso- 
IlLÌIc mediante un accurato studio di ogni circostanza. . 

Fin dopo il 1260, la libbra d'argento valer doveva in com- 
mercio circa 800 grani d'oro. Era questo un limite elevalo; 
perciò il montierese prosperava , quantunque , cedendo un 
corbello di minerale per canone dei quattro che eslraeva , 
godesse solo di 3 libbre d'argento di ogni quattro ricavate, 
e ricevesse soli grani 2.400 d'oro; quindi ognuna delle 4 lib- 
bre d'argento, ottenute mercè le sue falichc, non gli procu- 
rava che 600 grani d'oro, mentre in commercio valevano in 
quel tempo, come ho già detto, 800 almeno. Finché l'argento 
si mantenne caro, il minatore sopportò di buona voglia il 
canone del 23 per cento in natura ; ma le sue condizioni di- 
vennero troppo peggiori, allorquando, nel 1287, retroceduto il 
prezzo a 550 grani, il benefizio della sua penosa industria sì 
trovò ridotto a 405 grani per libbra. Da ciò si scorge che ap- 
parentemente l'artigiano otteneva da una libbra d'argento più 
grani d'oro dell'epoca attuale ; ma in sostanza molto meno, 
stante il canone gravoso. Tuttavia, ad onta che la libbra 
d'argento fosse tanto ribassata, il minatore non domandava di 
abolire il canone del lutto, ma contcnlavasi di ridurlo in gui- 
sa, che producendo 8 libbre d'argento, gliene spettassero 7, 
ossia circa 470 grani d' oro per libbra. È quindi naturala 
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« he un siiti i I ricavato gli offerisse sempre un benefizio, mentre 
nel caso opposto la domanda di restrizione del canone non 
l'avrebbe ridotta solo alla metà. 

Nel 1300, diminuito il prezzo dell'argento a 475 circa, e pre- 
messo che il canone si mantenesse al 25 per cento in natura, 
le 4 libbre pagavansi con grani 1425, ovvero con 356 circa 
la libbra. Esposto ciò, rendesi evidente che il minatore chiede- 
va la riduzione, non già perché mancasse di alimento nell'eser- 
cizio della di lui industria , ma perché, ribassalo il valore del- 
l'argento, ed aggravato d'un canone intollerabile , non lucra 
va più quel tanto che gli abbisognava pel suo sostentamen- 
to, e per far fronte al provento dovuto. Questa mia asser- 
zione si renderà più chiara in avvenire, allorquando a- 
vrò dimostrato che il minatore, mentre da un lato ottene- 
va dall'argento minore quantità di grani d'oro, spendeva dal- 
l' altro nel produrlo la slessa copia d'oro che richiedevasi 
precedentemente. 

redi la dimoMlrazione seconda del valore del Rame. 

$ 34. Scarsissime furono le nolizic che potei raccogliere 
intorno al valore di questo metallo durante il medio evo ; 
esse inoltre si ristringono ad uno spazio di tempo molto bre- 
ve , e non appartengono nemmeno alla Toscana ; frattanto 
hanno una certa importanza per la medesima, mentre fanno 
desumere che in Bruges di Fiandra, il nostro prodotto incon- 
trava smercio , e si ha la certezza che pattuivasi a parità di 
prezzo, perché « d'uguale bontadc » al dire di Pegolotti, col ra- 
me di Gosslar (3), Roccamagna e Pollana, i cui prezzi allora 
in corso sono conosciuti. 

Quantunque i risultali ottenuti da' prezzi di Bruges fossero 
confermati da quelli relativi a Cipro ed al Friuli, tutti però 
spettanti alla medesima sorgente , cioè al Codice di Pegolotti, 
di cui molto si apprezza l'esattezza, temei so\cnte d'essermi 
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ingannalo , poiché mi parvero fuori di modo vili. Ma da no- 
tizie raccolte dall'egregio sig. C.av. Cibrario, intorno al prezzo 
del bronzo, mi convinsi che il valore del rame in quell'epoca 
era limitato , e che positivamente si poteano ammettere i ri- 
sultamcnti ottenuti dalle informazioni di Pegolotti. 

$ 35. Dalle dimostrazioni de'prezzi di Bruges, paese non 
produttore , ma consumatore, apparisce che dopo il 1300, il 
rame vi si vendeva a ragione di 108 a 309 grani d' oro 
le nostre libbre 100 ; nello scorso secolo il suo valore aveva 
oltrepassato i 000 grani , mentre al presente , in seguito di 
rilevanti ribassi in Toscana , che ne produce di nuovo in ab- 
bondanza, Vendesi a 450 circa. Dalle stesse dimostrazioni ri- 
sulta parimente che vi si spediva dall'Italia il rame affinato 
di ì'enexia e dilla bolla di Papa. Quindi se si riflette che 
Bruges ritirava del rame da Venezia ; che vi si vendeva af- 
finalo da grani 304 a 309 d'oro le nostre 100 libbre, infine 
che Venezia , in qiie' tempi almeno , non possedeva le mi- 
niere d'Agordo , onde provvedersene , non potremo immagi- 
narci la sorgente , dalla quale pntevasi cavare quel genere 
che vi si smerciava a sì buon mercato. Schiariranno ogni dub- 
bio le succitate notizie del Pegolotti, le quali dimostrano che 
il rame trasportavasi a Venezia da Cipro, c dalla Tana, nel 
mar Nero , luoghi che in gran copia ne producevano. Le me- 
desime nolizie vengono sanzionate dal discreto prezzo del 
bronzo , risultante dalle informazioni del sig. Cav. Cibrario. 
Ai tempi di Pegolotti , il rame non costava in Cipro che 155 
a 175 grani d' oro le nostre lih. 100. 

Dalle dimostrazioni che seguiranno in appresso, concernenti 
le spese di trasporto, si potrà conoscere dettagliatamente ciò 
che si pagava di nolo per recar questo metallo da Cipro e 
dalla Tana a Venezia , e da Venezia a bruiva , v ini limi- 
terò per ora a denotare che tale spesa ascendeva, per le no- 
stre libbre 100, a 36 grani d'oro circa; dimodoché, uniti ai 
133, ovvero 175 del primo costo in Cipro, quel rame, por- 
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lato iti Bruges, costava da grani 191 a 211 d'oro, non com- 
presevi le spese di provvisione, facchinaggio, sicurtà maritti- 
ma, ec. ce. Non ostante, essendo rame buono, che forse si ven- 
deva a parità di quello di Gosslar, cioè da grani 240 a 250 
le nostre libbre 100, si scorge facilmente , che colle notizie 
dello stesso Pcgolotti si confermano i prezzi di Bruges 
con quei di Cipro, e viceversa. 1 medesimi inBne vengono 
confermati dal prezzo , sebbene molto vago , della zecca del 
Friuli , che ho attinto dal Pegolotti , e , come già osservai , 
sono validamente sanzionati dalle relazioni del Sig. Cav. Ci- 
brario. 

$ 30. Se al primitivo costo di Cipro di grani 185 a 175 
le nostre libbre 100 aggiungiamo il nolo di circa 15 1/2 grani 
d'oro, che per queste 100 libbre di Firenze si pagavano da 
Cipro a Venezia , come potrà conoscersi dalla dimostrazione 
delle spese di trasporto, si dovrà dedurre che nell'Italia , il 
rame dovea valere soltanto 200 a 240 grani d' oro le nostre 
libbre 100 ; perciò trovavasi a prezzo molto vile , ed ancor 
più doveva esserlo in Toscana , la quale ne produceva in 
maggior copia di qualunque altra parte della penisola , per 
non dire che essa sola producevane. E se i prezzi commer- 
ciali in Venezia erano di 200 a 240 grani, il nostro minatore 
non ne otteneva al certo 180 a 220, perché enormi erano le 
spese di trasporlo. 

$ 37. Il prezzo del bronzo in Piemonte , nel 1348, prova 
che l'aumento fu soltanto posteriore, ma rapido ; rapida pur 
sembra fosse la decadenza delle nostre miniere , se si consi- 
dera che dopo il 1400, da lizzano ci fa conoscere che Fi- 
renze ritirava da Bruges il vasellame di rame , da Bruges , 
che un secolo innanzi si rivolgeva all'Italia , in concorrenza 
colla Germania , per provvedervi il rame di cui abbisogna- 
va. Il prezzo allora aumentò ; ma non servì V aumento per 
far fronte a molte altre tristissime condizioni dei tempi, sotto 
il peso delle quali era perita quest'importante industria senza 
poter risorgere. 
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$ 38. Avrei bramato raccogliere maggiori schiarimenti , 
incominciando dal 1200; però le mie rirerrlie furono infrut- 
luose. I.a riflessione d'altronde che il rame valea soliamo 
200 grani d' oro rirea le nostre libbre cento, allorché l'esca- 
vazione ne diminuiva in Toscana , bastar dovrebbe per di- 
mostrare che un secolo prima , allorquando se ne cavava in 
abbondanza, non dovevasi esitare a limite molto più alto. In 
conclusione parmi che il vii prezzo, aggiunto a tutte le altre 
circostanze che dovrò esporre in appresso, abbia contribuito 
all'abbandono delle miniere di rame in Toscana ; lo stesso 
peraltro non si potrà forse asserire per quelle dell'argento, men- 
tre è facile che non tanto la riduzione, quanto le oscillazioni 
del suo valore , accompagnate da ogni specie di contrarietà 
e di ostacoli insormontabili, concorressero allo stesso risul- 
tato. 

redi la dimostrazione Urza del valore del Piombo. 

$ 39. Son parimente scarse le notizie ragunatc intorno 
al prezzo del piombo , ed é spiacevole che in un conto di 
compra di questo minerale , acquistato in Sardegna , rin- 
venuto ne) codice di Pegolotti , si trovi in bianco il prezzo 
o per omissione del copista , o per difetto dello stampatore; 
mentre tutte le altre spese sonovi riportate con ogni preci- 
sione. È difficile supplirvi , essendosi smarrito il codice del 
Pegolotti, pubblicato dal Pagnini. Ciò non ostante, prendendo 
norma dai prezzi del 1,400, e confrontandoli con quello di 
Parigi, del 1314, che stabilisce al massimo 103 grani d'oro 
circa e 84 al minimo perle nostre libbre 100, sembrami che 
si possa schiarire la questione. Riscontrasi di fatti che dopo 
il 1400, il piombo si vendeva in Alessandria d'Egitto a ra- 
gione di 114 grani, ed in Damasco, in proporzione di 189 
grani d'oro le nostre libbre 100. Ognuno sa che V Oriente 
ritirava il piombo, come pure il ferro, dall'Europa , e che 
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frcqucnli divieti ilei papi , ma poco rispettali dai commer- 
cianti italiani , inibivano «li provvedere i saraceni di questi 
due metalli, non che d'acciaro , legname da costruzione, ed 
altri generi che servir potevano alla guerra , circostanza la 
quale naluralmeule contribuir doveva a crescere immensa- 
mente il costo del piombo recato in Levante , essendo pur 
cari i trasporti, cousiderabili i premi di sicurtà marittima , 
olire di che i viaggi erano lunghi e pericolosi ; quindi è fa- 
cile comprendere che 1' egiziano , ritirando il piombo dal- 
l'Europa, non solamente doveva sopportare tutte le spese reali, 
ma assegnare Ibis' anco un premio al contrabbandiere , che 
««frangeva le leggi ecclesiastiche. Ponderato tutto ciò, e pren- 
dendo in considerazione che , al dire di da l zzano, i dazi , 
k avarie ed altri diritti ascendevano in Alessandria a 25 
per 100 circa, conosceremo die, dedotti dal prezzo di Ili 
granile nostre libbre 100, il quale correva in quella piazza, 
i citati 25 per 100, coloro jche vi recavano piombo non ri- 
cevevano in sostanza che circa 86 grani , da cui conveniva 
poi prelevare il nolo , la sicurtà marittima , gì' interessi 
del capitale, varie altre spese, ed infine quel profitto che lo 
speculatore voleva e doveva ritrarne. Il premio contro i ri- 
sici di mare non poteva esser minore del 10, ed avrà rag- 
giunto persino il 15 per 100 , il che potrei provare all'oc- 
correnza -, le altre spese è facile pure desumere da molte re- 
lazioni che non ispeltano, è vero, a quest'articolo , ma che 
per analogia possono servire appieno all'uopo ; per cui sono 
interamente convinto che nel 1,400, il minerale in discorso 
si doveva vendere dal minatore da soli 65 a 70 grani d'oro 
le nostre libbre 100 \ mentre nell'attuale momento ne vale 
più di 80. 

$ 40. Dietro avere adunque stabilito che i prezzi «lei 
piombo ne' porti d'Italia potessero aggirarsi, dopo il 1400, alle 
notate cifre, non sarà, credo, fuori di ragione il supporre che 
ancor prima di quel tempo, questo metallo vi si >endesse 
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allo stesso, e forse a più ristretto limite , giammai però sarà 
slato oltrepassato ; giacché, oltre d'essere perita nella suddetta 
epoca l'industria mineraria della penisola, le vicende della 
Sardegna , che produceva una volta piombo in gran copia, ne 
avevano considerabilmente diminuita 1' estrazione. V Italia 
adunque dovea ricorrere alla Spagna ed all' Inghilterra per 
sodisfare alle proprie occorrenze , ed é probabile che fosse 
costretta a sborsare se non più, almeno lo stesso prezzo che 
paltuivasi quando l'escavazione eravi animata. Sarei anzi d'opi- 
nione che dal 1200 al 1350, il piombo si trovasse presso di 
noi a vilissimo prezzo , come accadeva del rame ; che so- 
praggiunte varie altre crìtiche circostanze, le miniere venissero 
neglette , quindi abbandonate. Diminuita in tal guisa 1' ab- 
bondanza del metallo , i prezzi si elevarono di nuovo ; ma al 
male fatto era vano ogni rimedio per le ragioni che spero 
potere addurre in appresso. 

• 

Fedi la dimostrazione quarta del valore dello Stagno. 

$ 41. In Toscana non esistevano miniere di stagno. Ciò 
non ostante , quantunque fossi certo che non offrirebbe gran- 
de interesse il farne conoscere il prezzo , non ho voluto la- 
sciarlo inosservato , onde si comprenda , che tanto questo ge- 
nere , quanto il rame ed il piombo, valevano in quei tempi 
ben poco ; circostanza notevole che verrà senza dubbio os- 
servata , allorquando, dietro quel che esporrò intorno ai prezzi 
di altri prodotti, i miei lettori potranno formarsi un'idei ge- 
nerale del valore venale d' un gran numero di oggetti , e 
stabilir dei confronti coi prezzi attuali. 

Vedi la dimostrazione quinta del valore dell'argento vivo. 

$ 42. Poiché in Toscana pongo usi in esercizio miniere di 
cinabro, non sarà forse privo d'interesse ch'io esponga adesso 
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que'pocbi schiarimenti che mi fu «tatù raccogliere intorno ai 
preizi dell'argento vivo, e limiterò le mie osservazioni al me- 
dio evo , cioè a quel periodo nel quale andava cessando in 
Toscana l'industria mineraria. 

Quantunque Pegolotli citi molli luoghi dove collocavasi il 
mercurio, ed entri in ispeciali dettagli , da cui si dedurrebbe 
che il commercio ne fosse stato già considerabile, pur no 
tralascia il prezzo. L'autore fa conoscere che il principale 
luogo di produzione era lin da quell'epoca la Spagna, estra- 
endosi il metallo da Siviglia ; oltre a ciò dimostra che in 
Venezia ricevevasi « di Ponente per terra di verso Raugia - 
( Ragusa ), e questo proverebbe clic tin dal 1300 si ricavasse 
il cinabro in Idria , sebbene generalmente si creda che la 
ricca miniera quivi esistente si ponesse iti attività solo nel 
Ì497. 

Nella relativa dimostrazione riporto i pochi prezzi del 1400 
circa, rinvenuti nel codice di da l'tzano, onde provare che 
l'argento vivo, come gli altri metalli, esclusi il ferro e l'ac- 
ciaro, avea un valore modico. Né ciò si troverà straordinario 
giacché fu solamente verso la metà del secolo XIV quando 
s'incominciò ad adoprar nella fabbricazione degli specchi , 
mentre dall'altro lato l'apertura delle miniere d'America ne 
accrebbe in ugual tempo enormemente il consumo. 

Fedi la dimostrazione sesta del valore della Vena di Ferro, 
del Ferro sodo, delle Ferrareecie e dell'Acciaro. 

$ 43. La polvere da mine, già conosciuta verso il 1300, 
non venne adoperata nelle miniere che dal 1670 in poi ; 
quindi gli antichi nostri minatori dovevano sormontare ogni 
ostacolo a forza di braccia, ferro ed acciaro, tutto al più soc- 
corsi dal fuoco In que'lati ove la natura delle roccie conce- 
devalo. Era adunque immenso il consumo di questi minera- 
li K ed il conoscerne i prezzi è della maggiore importanza. 
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So dal \ilissiino valore del rame ; da quello mollo modico del 
piombo e dello stagno ; dalla decadenza dell' argento si vo- 
lesse argomentare che lutti i metalli si trovassero ad un 
prezzo limitato , s'incorrerebbe in errore, massime rapporto 
al ferro , genere di prima necessità fin da quell'epoca. 

§ 44. Nella quinta dimostrazione ho riportalo i prcxzi 
del minerale di ferro dell'Elba, quali correvano in Calabria 
nel XIII secolo ed in Piombino e Roma nel XV. Essendo essi 
più alti di quello d'oggidì, è naturale che anche il ferro, il 
quale se ne ritraeva, avesse un costo maggiore. Osservasi di 
falli che in Calabria ed a Pietrasanla, il primo costo, cioè 
la spesa per produrre libbre 100 di ferro malleabile, ascen- 
deva dai Tu ad 80 grani d'oro, e quindi può arguirsi che 
il fabbricante del ferro, per esercitar con vantaggio la 
sua industria, esitar dovesse tal prodotto, al mai da 80 a 00 
grani ne' luoghi in cui esistevano ferriere, mentre in caso 
contrario avrebbe impiegalo i propri capitali in più lucrose 
industrie onde qui non soflrivasi penuria. E se alle ferriere 
il genere in discorso dovevasi collocare da 80 a 00 grani, 
sarà valuto al certo assai più in quelle parti le quali erano 
posle a gran disianza dai lati di produzione, perché conside- 
rabili erano le spese di trasporlo. 

Da tutto ciò apparisce che il minatore del medio evo non 
godeva, in quanto al valore venale, il menomo vantaggio 
su di noi ; imperocché il ferro malleabile fatto a carbon 
vegetale costa oggi da 70 ad 80 grani, mentre quello a car- 
bon fossile si ragguaglia da 80 a 60 appena, e pochi anni 
sono otlencvasi a prezzo molto inferiore. 

$ 48. Ma ancorché in qualche località speciale il prezzo 
del medio evo non abbia oltrepassalo quello adesso pattuito, 
la spesa necessaria pel ferro e per I* acciaro era immensa- 
mente più grave , attesoché il minatore di quei tempi, non 
sapendo valersi della polvere , consumavano quantità consi- 
derabili, che vengono al dì d'oggi risparmiate. Ma di tale 
oggetio nVintraltcrrò in appresso. 
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Sembrerà forse strano a primo aspri lo di scorgere che il 
ferro e l'acciaro valessero prezzi si elevali, mentre il rame , 
il piombo , e lo stagno pagavansi proporzionatamente mollo 
meno che nelF epoca attuale; ma ci capaciteremo ben 
presto?, qualora riflettiamo che l'Inghilterra poco ne produ- 
ceva, limitatamente il Belgio; che nella fusione del mine- 
rale , il quale forse non si riduceva a ferraccio come prati- 
casi al presente, non si sapea trar profitto dal ( arbori fossi- 
le ; a ciò dobbiamo aggiugnerc le continue guerre, il costume 
di bardar di ferro e uomini e cavalli ; le numerose ed au- 
mentanti spedizioni marittime , le quali richiedevano molte 
costruzioni navali ; le industrie d'ogni genere che nell'Italia 
andavano progredendo ; circostanze tulle , che con nuovi bi- 
sogni aprendo più ampie vie di smercio, davano alimento 
e slancio alle ferriere; e fino ai tempi nostri non giunsero 
queste giammai a superare coi prodotti loro l'ognor crescente 
consumo. 

$ 46. Non potei raccogliere i prezzi dell' acciaro- prima 
del 1,400 ; conoscendosi peraltro quei del ferro , basterà il 
confronto di essi col valore del primo nel citato anno per . 
persuadersi che dal 1200 al 1400 non si presentarono grandi 
divergenze, e che il minatore in Toscana , il quale riliravalo 
da Brescia , spendeva quel tanto , che al presente costa la 
buona qualità ; ma ricevea lo scarto , e per ottener buona 
merce doveva accordare limiti più alti. 

yeéi la dimostrazione settima del valore del Combustibile, 

legname, ee. 

$ 47. Considerando molti le tante testimonianze di nu- 
merose antiche eseavazioni di miniere nel nostro granducato, 
opinano che l'abbondanza ed il discreto prezzo del combu- 
stibile, come pur l'opera de'condannati ai lavori forzati o 
degli schiavi, formassero i principali elementi economici onde 
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esercitar qui con profitto l'industria mineraria dell'epoca pai 
sala. Io non concorro, né senza giuste cause, in simile opi- 
nione. 

Proponendomi di parlare altrove degli schiavi e de' con- 
dannati , ristringerò per ora l'argomento al solo combustibi- 
le , oggetto che , nella questione economica, é della più alta 
importanza. 

$ 48. Le notizie che ho raccolto intorno al valore del 
legname , del carbone , ec. sono alquanto scarse. Mediante 
documenti si incompleti si renderà difficile di giugnere a con- 
vincere ciascuno che nel medio evo tanto il legname, quanto 
il combustibile non erano in Toscana a prezzo vile, che va- 
levano quanl'oggi , e se un qualche divario sussisteva in 
vantaggio de'nostri antecessori , esser dovca si tenue da non 
valere la pena d' accennarlo, quindi da non permettere abuso 
di consumo. 

Sembrami che le mie informazioni bastar possano per dis- 
solvere almeno la questione pel quattordicesimo e quindice- 
simo secolo ; giacché da esse appare evidentemente che il 
■minatore di codesta epoca non economizzava nel prezzo più 
di adesso. Ma fin da allora V industria mineraria era in de- 
cadenza, o caduta affatto in Toscana , mentre fiorivavi nel 
tredicesimo secolo ; e per ciò appunto gioverebbe molto co- 
noscere quale fosse stalo nel corso di quel tempo il prezzo 
del combustibile. 

$ 49. In mancanza di ragguagli spettanti al nostro stato, 
mi varrò d'una preziosa notizia del 1270 circa, concernente 
la Calabria, e raccolta dal sig. Cav. Bianchini. 

La fabbricazione a carbon vegetale di 1,000 libbre ferro 
malleabile , la cui spesa elevavasi in complesso ad 800 grani 
d' oro, richiedeva in quel tempo una somma di grani 229 
circa. Slimo inutile parlare della spesa attualmente necessa- 
ria in combustibile per ottenere , mediante il carbon fossile, 
la stessa quantità di ferro malleabile , imperocché la mede- 
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lima Varia da rio a 200 grani a seconda della località; ciò 
d'altronde non gioverebbe a «chiarire la questione , mentre 
in Calabria l'industria mineraria si esercitava per meno del 
carbone vegetale , su cui adunque baserò i miei confronti. 

L'attuale nostro prezzo di vendita di libbre 1,000 di Terrò 
malleabile a carbone vegetale varia da Lire 130 a 160, os- 
tia da 050 ad 800 grani d'oro; per tal motivo il costo non 
dev'esserne maggiore di Lire 120 a 150, ovvero grani 600 a 
750, affinché il fabbricante non sia soggetto a discapito. 

Da queste osservazioni si dovrà dedurre che, in proporzio- 
ne media, si spendono da 30 a 35 per 100 del costo del fer- 
ro per far fronte al consumo del carbon di legna per pro- 
durre le dette 100 libbre di questo metallo. Se ammettiamo 
adesso che il genere costi al fabbricante lire 120, ossiano 
grani 600, l'attuale spesa in combustibile per produrre 1,000 
libbre di metallo, ascenderebbe, 



Ciascuno quindi comprende che in quei paesi, ove produ- 
rrsi ferro a carbone vegetale, si spende attualmente presso a 
poco ciò che sei secoli indietro spendevasi in Calabria, e 
siccome una tenue differenza può anche avere origine dalla 
natura del minerale stesso, sembrami evidente che nel secolo 
XIII il combustibile avesse, in Calabria al meno, il medesi- 
mo valore d'oggidì, lungi dall'ottenersi, come molti credono, 
a limiti si bassi dal permettere abuso di consumo. 

$ 50. Ma rimarrà adesso incerto, se i prezzi del 1270 in 
Calabria esser possano applicabili a queste granducato, mas- 
lima alle Maremme, al giorno d'oggi si ricche di boscaglie. 



al 30 pei cento, a grani 180, 
ed « 35 « « 210, 



ed elevando il prezzo a 
lire 150, ovvero gr. 750, 
essa sarebbe 




di « 225, 
« « 262 1/2. 
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Questo dubbio nascerà dalla riflessione che , stante le forti 
spese di trasporto , da cui i nostri antichi erano aggravati , 
poca influenza^doveva esercitare in quei tempi in Calabria 
ed in Toscana il maggiore o minor costo del combustibile 
nel!' uno 0 I alini lato, menlr'cssi non potevano provveder- 
sene economicamente a virenda. 

Per porre in chiaro quest'importante quesito pài mi neces- 
sario di aggiugnerc diverse altre considerazioni. 

§ 51. La Calabria è tuttavia, al |»ar delle Maremme, ricca 
di foresi e , quindi di combustibile ; la prima, nel medio evo, 
«od iva pure d'un tale benefizio, ed ammetterò, per ora, che 
in uguali felici condizioni si trovassero le Maremme nel XIII 
secolo; come conformi erano fra i due paesi la posizione 
geografica, la possibilità di esportar per mare il carbone ed 
il legname, e di ricevere i prodotti esotici; inoltre osserverò 
che anche la Calabria escavava miniere come la Toscana; sen- 
za tacer peraltro che nell'ultima era il loro numero più con- 
siderabile. 

Anteposte sifTalle circostanze, fa d'uopo meditare se fra am- 
bedue i paesi corrispondevano le sorgenti di consumo, quin- 
di i bisogni del combustibile ; imperocché I' uguaglianza di 
produzione nessun effetto avrebbe prodotto ne'prczzi, quan- 
do avessero diversificato i mezzi di vendita, dalla cui mag- 
giore o minore importanza prendono norma i medesimi. 

$ 32. Fin dal 1200 circa, la Toscana era ricca d'ogni ge- 
nere d'industrie, alimentale dal combustibile, il che non si 
può dir della Calabria. Kcco adunque che tra questi due pae- 
si non sussisteva la slessa proporzione nel consumo, ancorché 
si voglia ammettere piena parità di produzione. Se di più 
aggiungiamo che in Toscana, scudo più forte il numero del- 
le miniere escavale, si richiedeva maggiore quantità di legna-' 
me per armare pozzi c gallerie, come pure di carbone per 
le fusioni, potrà convincersi ognuno dir presso di noi, ove 
lauti elementi esistevano di sfogo, più elevali e non minori 
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r*srr Adirami i prezzi, premesso sempre che il minerale ri- 
tratto non allluissc nell'uno più che nell'alito lalo. 

5 .*>3. Le osservazioni falle nell'ultimo paragrafo mi ani- 
mami alle appresso sebben diverse considerazioni. 

Le Maremme, non v'ha dubbio, Irovavansi, durante il me- 
dio evo, in condizioni migliori, il che forse dovremo attri- 
buire all'industria mineraria quivi esercitata. Il loro clima, per 
quanto non fosse interamente salubre, era meno nocivo clic 
in passato, meno di quello che non lo é al presente, ad onta 
de' notabili miglioramenti che negli ultimi tempi subirono. 
In appoggio della mia asserzione giova rammentare le tante 
guerre ed i diversi assedi (fra i quali quello di Grosseto) av- 
venutivi con numerosi stuoli, nella stagione estiva, che riguar- 
diamo adesso come micidiale. Diverse circostanze rimuovono 
anche il dubbio che la popolazione fosse colà in quell'epoca 
molto più importante d'oggi di; e segnatamente lo attcstano 
i numerosi contingenti delle città maremmane, i quali nel 
12tt0 assisterono alla sanguinosa lotta di Monteaperli, ove la 
Storte decise fra Firenze e Siena, fra i Ghibellini e i duelli. 
Nemmeno è contestabile cla> la coltivazione venisse più atti- 
vamente esercitata; e le inselvatichite piante che il passeggic- 
ro incontra di frequente in quelle vaste boscaglie, piante che 
ognora serbano una traccia del loro stato primiero, fan fede 
che una >olta esisteva l'orto, il giardino o il campo arato 
ove or germoglia la felce e Tonica, ove annida copioso il sel- 
v aggiunte. E la più densa popolazione, la coltura maggior- 
mente dilatala, mentre da un lato .-il testano la minore pro- 
duzione del legname, dimostrano dall'altro che i bisogni ne 
sarebbero siali maggiori, quand'anche 1' industria mineraria 
non avesse, mediante la sua forza divoratrice, contribuito ad 
accrescerli. Per meglio convincer di ciò debbo ancora ram- 
mentare che in quc'tempi il Baltico non provvedeva l'Italia 
del suo legname d'abeto ; per cui nelle costruzioni civili sup- 
plir dovea il prodotto indigeno, ad onta dell'elevalo suocoslo. 
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E supponibile ehc in Calabria pure esistessero in quell'epoca 
minori boscaglie; ma certamente i bisogni erano minori, quin- 
di minore il consumo. Assentendo frattanto che le risorse 
corrispondessero fra le due contrade, sebbene io creda giusta 
l'opinione che nel medio evo la Calabria più delle Marem- 
me abbondasse di legname, si dovrà sempre concedere che nel 
consumo de'due paesi non sussisteva la stessa proponione ; 
quindi é che più potenti essendo i bisogni in Toscana, il no- 
stro prezzo doveva esser maggiore. 

Se nelle mie specificazioni ho adunque stabilito che presso 
di noi il combustibile aver doveva nel secolo XIII almeno 
ugual valore che in Calabria, spero non essermi allontanato 
dalla probabilità, tanto più se rifletto alla coincidenza deci- 
miti pattuiti in ambi i lati ne' secoli XIV e XV, epoche in 
cui, abbandonate le nostre miniere, doveva essere diminuito 
il consumo, e forse il prezzo. 

Da tutto questo emerge che l'antico minatore toscano non 
godeva, di fronte al secolo presente, veruna economia nel prez- 
zo del combustibile, di cui da malli pretcndesi vantare il 
buon mercato ; onde se consumane più d' oggi, come ge- 
neralmente si opina, non succedeva, né potea succedere in 
virtù del prezzo vile, ma per ben altre cause; anzi questo 
maggiore consumo giustifica appunto l'opinione che l'industria 
mineralogica offrisse ai nostri antecessori forte dispendio. 

Tralascierò d'investigare le più o meno certe notizie intor- 
no ai prezzi passali; domanderò bensì quale sia in oggi la 
rendita de'terreni occupati da boscaglie. - Ciascuno risponderà 
ch'essa è della minore considerazione, massime se i boschi 
sono lontani dal mare; poiché in vart punti il costo del tras- 
porto del combustibile alla riva supera il benefizio che sa 
ne potrebbe forse ritrarre posta che fosse su di essa. 
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/'«fi fa dimostrazione ottava det valore di vari generi adoperati 
dall'industria mineraria. 

$ Dal ragguaglio de 1 prezii dei generi, riportati nel- 
l'antecedente dimostrazione, non risulta nessuna economia a 
vantaggio degli antichi minatori, i quali anzi dovevano tro- 
varsi in condizioni ben disfavorevoli, mentr'essi ignoravano 
l'applicazione della polvere alle miniere, il che si conobbe 
soltanto tre a quattro secoli dopo. 
L'industria mineraria avrebbe forse ritrovato una nuova sor- 
gente di economia, se si fossero avverati que' successi che 
si andavano prognosticando dalla scoperta del cotone fulminan- 
te di Sohònbein. 

* 

fedi la dimostrazione nona del valore del Grano. 

$ 58. Qualunque fosse altrove, durante il medio evo, il 
prezzo del grano e di altri cereali, è certo che in Toscana 
richiedevano, per provvedere un sacco di tormento, altrettanti 
grani d'oro, quanti sa ne richiedono nel secolo presente. Ma 
con ciò non intendo dimostrare che in que' tempi non esi- 
stessero fuor della penisola italica (4) delle località , ove il 
valor del grano fosse vile ; mentre ancora attualmente si ri- 
scontra un'immensa differenza fra i prezzi praticali in Inghilter- 
ra, e quelli in corso nell'interno dell'ubertosa Polonia. 

La Toscana, come l'odierna Inghilterra, era ricca d'industria e 
di commercio, che, nel suo seno attirando enormi capitali, 
spargeano ovunque la prosperità, rendevano invidiabile la sua 
situazione. Per tali cause essa aveva spinto il prezzo de'ter- 
reni in guisa che il valore de' suoi prodotti agricoli esser 
doveva maggiore assai che altrove. Ma non solo alla ricchez- 
za nazionale, ed al bell'essere che godea lo stato attribuir 
dobbiamo il più alto valsente del genere in questione. La 
Toscana non produceva allora tanto grano da far fronte ai 



bisogni d' una ragguardevole popolazione industriosa, che lu- 
crando largamente nell'esercizio delle arti e de'mcstieri, era 
usa ai godimenti della vita. Quindi è che introducevasi mol- 
ta merce esotica, la quale frattanto, soggetta a gravi spese 
di trasporto, dazi, premi di sicurtà marittima, ec., quantun- 
que provveduta a prezzo vile, costava cara giunta che fosse 
quaggiù ; circostanza d'altronde, che, mentre ridondava in 
benefizio dell'agricoltura, non danneggiava i manifattori nel- 
la florida loro situazione. 

$ 56. Addurrò qui il seguente esempio che non credo 
privo affatto d'interesse : 

I Bardi di Firenze, avendo sovvenuto Carlo d'Angió di visto- 
se somme, ottennero nel 1299 l'autorizzazione di estrar dal 
Regno di Napoli 40,000 salme di grano, contro il disborso 
di 4,000 oncie d'oro, cioè 20,000 fiorini. Questa grazia specia- 
le stabilisce nonostante una spesa di 
circa 9 gr. d'oro il sacco, a'quali aggiungendo 

«15 " per nolo da Puglia a Porlo Pisano; 

« 15 « per porlo da Porlo Pisano a Firenze, com- 
prese le gabelle, e 

« 5 « per premio di sicurtà di mare, risulta un 

costo di 

circa 44 gr. d'oro per ogni sacco di grano, che, in porporzio- 



ne media, vale, a'tempi nostri, 8o a 90 gr. in questo Grandu- 
cato. In tempi di carestia i prezzi aggiransi da grani 130 a 
50, cioè da Lire 26 a 30 circa, e quesl' ultima cifra non 
▼iene oltrepassata. 

IVerso il 1400, il dazio d'estrazione di simile derrata era in 
Puglia di oncie 10 per ogni 100 salme, il cui primo costo 
ascendeva solamente da oncia 25 a 30; indi per questo titolo 
d'aggravio, che non era il solo, il primitivo costo del suddet- 
to lato cresceva dal 40 al 33 lf3 per cento pel toscano che 
quivi trasferitasi per provvedere alle sue occorrenze. 

$ 57. Poiché i prezzi d'ogni articolo di primaria necessi- 
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tà generatomi i<- i regolano ilal valore di questo rereale, chi- 
unque si convince che, vendendosi ne'teiupi antecedenti un 
sacco dì grano in Toscana circa al medesimo prezzo, ovvero 
per lo stesso peso d'oro che si richiede adesso, anche gli al- 
tri generi più necessari alla vita dovevano, durante il medio 
evo, in questo stato almeno, pagarsi presso a poco con pari 
quantità di grani d'oro che esigonsi al dì d'oggi. 
Perciò l'antico nostro minatore, lungi dal godere sotto tal rap- 
porto i vantaggi che molti vorrebbero far credere, nulla eco- 
nomizzava a fronte d'oggi. 

Queste mie osservazioni verranno con chiarezza confermate 
dai risultati esposti nella 
Dimostrazione 10 dei valore del Vino ; 

12 « « « Bestiame da macello e della carne; 

13 « « « Sale ; 

« i\ « « di vari generi di consumazione; 

« 15 « « del Vestiario, ec, 
che seguiranno successivamente. 

L'unico prodotto il quale offra un notabile risparmio, po- 
sto in confronto all' odierno corso, é 1' olio d'oliva, come si . 
apprenderei dalla dimostrazione undecima ad esso relativa. 

Ciò potrà recare sorpresa a primo aspetto, quantunque sia- 
no molti gli schiarimenti raccolti, da cui apparisce piena cor- 
rispondenza fra i prezzi praticati ne'luoghi di produzione, e 
quelli riguardanti i punti di consumo. Ma il problema ver- 
rà presto disciolto se farò riflettere che lo smercio di questo 
liquido dilatasi al presente per infiniti luoghi, che una vol- 
ta non ne consumavano, perchè cran privi di qualsivoglia in- 
dustria che ne abbisognasse, mentre dall'altro canto la col- 
tivazione dell'ulivo non ha potuto molto diramarsi al di là 
delle contrade, che già nel medio evo 1' avevano introdotta 
e spinta colla massima alacrità. Quindi i bisogni crescendo 
a dismisura insieme colla civilizzazione, il valore del prodot- 
to dovevasi proporzionalmente elevare. 

3 
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Nella «peso di vestiario, te puro no possiamo toner Muta, 
| li antichi sarebbero stati più aggravati dc'presenti minatori; 
quando si voglia ammettere ohe in ootesta cpora il vestirsi 
bene e decentemente occorresse alle ela.sii operatrici, rosa, a 
parer mio, poco probabile; giacche questo bisogno nacque 
di poi in virtù del buon mercato prodotto da miracolosa in- 
dustria manifatturiera. Ed al progresso appunto che gli uo- 
mini operarono in tal ramo, la classe laboriosa dev« oggi il 
benefìzio di potersi, con quasi ugual dispendio, abbigliar me- 
glio diqucllo che nel medio evo erale concesso, benefìzio che, 
riguardo alla salute ed al ben essere, certamente non devoti 
sprezzare. 

Vedi le dimoi trazioni decima fino alla quindicesima relative ai ra- 
ri gtneri ed oggetti espressi nell'antecedente paragrafò, e sedice- 
sima del valore della Alano d'opera, dei Salari, delle Paghe, er. 

• 

$ 58. Nella dimostrazione sedicesima esposi non con pro- 
ve materiali, ma in forza di reali osservazioni, che nella To- 
- scana la man d 1 opra fu pagata, durante il medio evo, a ra- 
gione di 7 a 9 grani d'oro il giorno, ossia quel tanto che, 
in proporzione media, vi si spende nel secolo presente : e 
ciò é reso in principal modo evidente dai prezzi del salario, 
delle paghe, ce, come pure dalla mano d'opra, che gli artisti 
ricevevano, il che ho riportato dettagliatamente. 
Molti sono d'opinione che le miniere venissero escavate coll'aju- 
to degli schiavi, o de'condannati ai lavori forzali, e che per que 
sta causa godessero gli antichi economia di sposa di man d'opra. 
Ciò non potrei assentire, nè negare; bensì confesso di non 
aver trovato traccia nelle storie né degli uni. né dogli altri 
nelle miniere toscane. 

Tale oggetto frattanto mi sembra meritevole d'una speciale 
attenzione. 

$ 59. L'impiego dei condannali ai lavori forzati, e degli 
schiavi poteva, non v'ha dubbio, render più mite il costo 
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ridia maim d'opra; ma questo benefizio sarebbe stalo distrut- 
to dal poco lavoro dai medesimi ritratto. Si richiedea d'al- 
tronde che tal gente venisse alimentata e rivestita, e ciò, non 
ostante la maggiore economia, valeva quanto nel secolo pre- 
sente. 

Se adunque in apparenza godevasi un risparmio, nella sostan- 
za le spese punto differivano, e quindi lascio che giudichi- 
no coloro , i quali han cognizioni di scienza legislativa, se 
nel medio evo esistevano e poteano esistere simili dispo- 
sizioni nelle leggi, e se esse si sarebbero potute stimare pro- 
fittevoli alla speculazione mercantile, ed air economia indu- 
striale (5) 

$ 60. Resta adesso a far menzione degli schiavi compe- 
rati. 

Che questi sussistessero in Toscana, sebben forse in minor 
numero che altrove, non soggiace a verun dubbio, e nume- 
rose prove potrei addurre (0) per dimostrare che essi veni- 
vano acquistati o dati a nolo per moltiplici esercizi. 

I proprietari di miniere avrebbero potuto prevalersene per la 
loro cscavazione, facendone l'acquisto o noleggiandoli da chi 
li dava in prestito; ma da ciò li distoglievano troppo giuste 

L'uomo libero appagavasi, come oggi, d'un discreto guada- 
gno giornaliero, tale da procacciargli in maggiore o minor 
copia gli alimenti, secondo che le umane vicissitudini e i 
tempi lo accordavano; il possessore di schiavi non poteva usa- 
re uguale discretezza, mentre, oltre il vitto, vestiario e allog- 
giamento, che, quantunque retribuiti con grande parsimonia, 
assorbivano una somma rilevante, doveva valutare un tanto, 
onde far fronte alle eventualità di morte, ed al fruito del ca- 
pitale impiegato, che poteva essere più o meno grave a se- 
conda de'tempi rispettivi. 

I quattro punti appresso si debbono prendere adunque in 
considerazione. 



1. Il prezzo degli s< biavi; 

2. L'annuo frutto del danaro: 

3. Il pregiudizio eh« nascere doveva dai giorni inoperosi, 
Statile la cessazione del lavoro, o le indis|»osizioni personali, 
<• da ogni eventualità di morie nelle frequenti epoche di 
peste; 

4. I,e spese necessarie per l'alimento, vestiario ed alloggia. 

E dopo che avremo stabilito la vera quantità di grani d'o- 
ro, che dovevasi ottenere da) lavoro d'uno schiavo, perchè far 
speculazione offrisse un benefìzio, si conoscerà ben presto 
quale fosse il costo della mano d'opra, e quindi potranno far" 
si dc'eonfronti col prezzo sborsato nel medio evo pel lavoro 
d'uomo libero. 

$ 61. I no schiavo sano, robusto e nel fior degli anni 
suppongo non eostasse meno di 40 a 50 fiorini, cioè da grani 
2,800 a 3,600 d'oro. Il frutto del danaro, con ipoteca in ma- 
no, ascese a 20 e 30 percento Tanno dopo il 1330, e si tro- 
vava a 18 o 20 durante il XIII secolo. I risici d'una totale 
perdila, a cui le pesti rendevano paggetti i proprielarf, pos- 
sono calcolarsi al io per 100 l'anno, e valuterò a 200 lire idem 
nell'attuale nostra moneta le s|>ese di vitto, vestiario e allog- 
giamento; sebbene questa somma io giudichi oltremodo mo- 
derata, e forse inferiore a quella che si esigeva durante il 
medio evo, riflettendo che in gioventù ed in vecchiaia poco 
frutto rendevano gli schiavi, mcntr'essi consumavano lo stesso. 
Tenendomi anche al disotto della proporzione media, am- 
metterò a soli 3,000 (7) grani d' oro il valore d'uno schiavo 
dotato di forza e robustezza. Quindi é che il medesimo do- 
veva guadagnare annualmente 

grani 540 per frutto al 18 per 100 Tanno della sua: valuta; 
« 300 per il 10 per 100 di essa, onde far IVonte alle 

eventualità; 

« 1,000 per vitto, vestiario, alloggio, ec, formando insieme 
grani 1,840 per 300 giorni lavorativi, ovvero grani 6 2/"l5 
per ciascuna opara . 
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Qualora si ridetta che l'interesM del danaro si elevò, come 
ho già indicato, lino al 23 e 30 per cento; che le eventuali- 
tà al 10 per 100 ranno non sono calcolate a rigore, e che 
lire 200 annuali non potevano forse bilanciare il nutrimento, 
vestiario, ee., non sarò tacciato d' indiscreto, stabilendo che 
uno schiavo, dato a indo, lucrar doveva 1,840 grani d' oro, 
e molto più dopo aver provato con dati positivi che delle 
balie schiave, cedute a nolo in Firenze, pagavansi grani 600 
fino a 1,100 d'oro annualmente, sebbene dovessero venire 
alimentate, vestite ed albergate da chi le noleggiava. - Or 
dunque se una schiava rendeva tanto al netto di ogni spesa 
al proprietario, lo schiavo doveva procacciargli lo slesso be- 
nefìzio, e Torse più, melili e faticando era soggetto a pericoli 
maggiori. 

Dietro Uitio ciò è manifesto che non era economico l'impie- 
go degli schiavi alle miniere, e che, quand'anche un rispar- 
mio avesse offèrto, non sarebbe stato tale da migliorare in 
scnsibil modo, come molti credono, le condizioni de' nostri 
antecessori 

fedi la dimo$lrazione'diria*tetlesima del valore dei Cavalli 

e degli Schiavi. 

$ 62. 11 prezzo dc'cavalli avrebbe potuto offrire un par- 
licnlarc interesse, se, come nel secolo presente, i nostri anti- 
chi ne avesser profittato per l'estrazione dei loro minerali ; 
ma credo poter quasi assicurare che non se ne valessero, for- 
se a causa del troppo alto costo. Non ho voluto frattanto la- 
sciare di trattarne, onde i miei lettori possano argomentare 
che la spesa di trasporto doveva esser cara durante il medio 
evo, facendo d'uopo operarlo a basto, vale a dire con un nu- 
mero di cavalli quattro volte superiore a quello che sarebbe 
occorso coi cani, e ciò avveniva perche le vie rotabili era- 
no poche e pessime. 
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Non devcsi supporre che la navigatone marittima lupplir 
potesse a tale inconveniente; giacché essa veniva accompa- 
gnata da numerosi rischi, ed era adunque fuori di modo co- 
stosa. 

Le spese di trasporto in un'industria che tanti dovea farne 
effettuare, non possono esser prive d'importanza; queste per- 
ciò formano l'oggetto dell'ultima dimostrazione. 

f edi la dimottraxione diciottetima del valore delle tpe$e di 
trasporto per terra a batto o con carro. 

\ 63. Limitandoci ad esaminare adesso la quantità de' 
grani d'oro, che, nel medio evo, richiedevansi alla permuta 
di qualsivoglia oggetto, ci convinceremo che le condizioni 
economiche dell'antico minatore, confrontate con quelle del 
presente, non eran lusinghiere; giacché: 

Come individuo, egli spendeva per vitto e vestiario quanto 
spenderebbe attualmente (8); 

Come minatore, valevagli forse un po'meno il combustibile; 
peraltro ognuno giudica ragionevolmente che il picciolo ri- 
sparmio nel prezzo fosse assorbito dalla maggiore quantità 
richiesta dall'ordinario consumo; spendeva più per V acciaro 
di buona qualità, la quale solo sodisfar poteva alle sue oc- 
correnze (9); l'estrazione delle materie e de'mincrali, e varie 
altre primarie operazioni gravitavano fuor di proporzione 
sull'esercizio della di lui industria, attesoché o non potea far 
uso dei cavalli, o dovevasi assoggettare, valendosene, a speso 
esorbitanti; l'ostacolo delle acque, che in oggi sempre mole- 
sta, ma che pur si vince con mezzi numerosi ed economici, 
era, come farò conoscere in appresso, uno dei suoi più po- 
tenti avversari; nei trasporti de'gencri che consumava, e dei 
suoi prodotti che collocava altrove, gli si opponevano rile- 
vanti aggravi, i quali, per via di terra, possiamo calcolare 
di Ire a quattro volte maggiori dell'epoca presente, mentre 
per mare erano quintupli o sestupli. 
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Cam* produttore • venditore ritira?* dal sua argento un 
•omero di grani d'oro maggior di quello che ritrarrebbe v 
«lesso-, ma solo in apparenza; in realtà il costruito era assai 
minore, a causa del canone gravoso e della natura di esso (10^ 
«lai rame ricavava un benefizio immensamente minore di 
quello che conseguirebbe al di d'oggi, e rispetto al piombo, 
trova va. si, nella migliore ipotesi, in pari condizioni, ma mai 
più favorevoli del secolo attuale. 

A ciascuno sarà agevole giudicare adesso delle eondizioni 
economiche dell'industria mineraria nelle rispettive epoche, 
qualora prendaci in considerazione ciò che il minatore spen- 
deva durante il medio evo per vivere con maggiore o mino- 
re discretezza; ciò che costavagli l'esercizio dall'arte sua; quel 
ebe traeva infine dalle di lui fatiche giornaliere, non disgiun- 
te da rìsici e pericoli di qualunque specie. 

E nulPaltro dovrei aggiungere, se il confronto de' prezzi 
materiali servir potesse a dilucidare appieno la questione, 
la- quale audacemente mi sono accinto a trattare. 

$ 64. Ma altre relazioni si richiedono per giudicale de- 
finitivamerite con verità e rettitudine un soggetto che per la 
Toscana, e massime per le Maremme, offre la più alta im- 
portanza. 

Esporro quindi quanto mi sembra necessario all'uopo, e 
con quella accuratezza che può attendersi da persona dedi- 
ta soltanto al ramo commerciale, ed estranea affatto alle scien- 
ze geologiche e mineralogiche. 

$ 65. Osservai già che gli antichi poterono difficilmente 
valersi dei cavalli nell'esercizio dell'industria loro, i quali, se 
in molti incontri potevano risparmiarsi, sarebbero stati utili 
in tanti altri, e spesso necessari. 

Questo grande inconveniente non dobbiamo attribuire alla 
spesa necessaria al mantenimento di essi; ma all'elevato co- 
sto primitivo, ed al frutto del denaro, circa quattro volle 
maggiore che al di d'oggi, sebbene accompagnalo dalla ga- 
ranaia. 
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Chiunque impiegava i propri fornii nell'acquisto de' cavalli 
doveva adunque ritrarne un cambio annuo mollo ragguar- 
devole, e siccome tal frutto doveasi calcolare sur un capita- 
le pur considerabile, comprende ognuno clic l'utile che era 
necessario ottenersi dall'impiego d'un cavallo costituta il 
prezzo della sua opera a limite eccessivo, da non permei ter- 
ne l'uso come ai giorni nostri. Tosi tutto si doveva al sud>«r 
degli operai, il cui lavoro, quantunque caro, valeva sempre 
meno di quello d'un cavallo. Ma le forze umane, sebbene 
collegate, non bastavano alle esigenze dell'arte, e per ciò nei 
luoghi dove le acque abbondavano erasi spesso obbligati a 
desistere dall'escavazioni, quando eran giunte a grandi pro- 
fondità. 

$ fin. Né queste erano le sole difficoltà che gli antichi 
non sapevano, né potevano superare. Solo in pochi lati scm- 
lira adoperassero la burbera per 'l'estrazione; ed aveano in- 
vece ricorso ni pozzi a scalini, rigettando dall'uno all'altro 
di essi, dal fondo all'orifizio de'pozzi ciò che ne dovevano 
cstrarre; operazione che appoggiavasi soltanto alle braccia 
degli artigiani, senza che vi contribuisse il soccorso di qual- 
che meccanismo. Le gallerie per la circolazione dell'aria, 
e quelle di scolo erano, per quanto pare, sconosciute, e 
neppure si aveva la risorsa delle pompe per l'estrazione delle 
acque, quegli avversari tremendi de'lavori sotterranei. In luo- 
go loro adopravansi certe bigonce a due mani, il che veniva 
puro praticato quando Francesco I. de* Medici tentò invano 
di riattivare la cava di rame di Montecatini, quel ricco gioiello 
dell'attuale industria montanislica in Toscana. 

$ 67. Oltre ai mezzi meccanici, per cui le forze umane 
si moltiplicano utilmente, mancò agli antichi quella potente 
della polvere, sebbene non ne ignorassero gli effetti. In vir- 
tù di ossa, la produzione dei presente minatore è in molli 
casi decupla. È ben vero che la medesima porta con se una 
«pe>a che i nostri antecessori non avevano; ma devesi riflct- 
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tere < h« il minor consumo di ferro ed acciaro in parie la 
compensa, a die in ogni guisa, a parità di pendio, la produ- 
zione offre adesso risultati 3 a 4 volle almeno maggiori di 
«a 6 secoli indietro. 

$ 69. Ai preziosi vantaggi, alle innumerabili economie 
che il progresso de'toinpi procurò ai nostri minatori, mollo 
conti d ui la macchina a vapore (11), invenzione alla quale 
l'Inghilterra va debitrice dell'alto benetìzio di escavar» copio- 
se ricchezze sotterranee, che altramente, priva dei mezzi mate- 
riali onde ritrarne partito, giacerebbero neglette nel seno della 
terra, a detrimento della pubblica prosperità (12). 

$ 09. Le cognizioni degli antichi, per quel che spetta 
la geologia, geognosia, chimica, ec, erano, non v' ha dub- 
bio, limitate, e spesse volte erronee. Ma ciò non deve 
comparire strano; nè intendo darne carico ai medesimi per 
minorare quella meraviglia che ad ogni intelligente produco- 
no i loro lavori sotterranei; anzi io debbo pure ammirarli, 
se rifletto che privi di basata scienza, col soccorso di limita- 
ti mezzi meccanici superar seppero tante difficoltà, e raggia- 
gnerc, nella parte pratica dell'industria mineralogica, un sì 
elevato punto di perfezione. 

Essendo poche e mal sicure le strade, le comunicazioni fra 
un paese e l'altro, fra le città e i borghi erano allora len- 
te, diffìcili, costose: non si conosceva la stampa a cui il sig. 
prof. Menini, con tanta verità, assegna il tìtolo di palladio 
eterno dell'unum sapere; perciò non potea esistere partecipa- 
zione d'idee, di cognizioni; e la teorica, quella sì vantaggio- 
sa scienza speculativa, perche rende ragione delle operazio- 
ni, era ancora occulta; quindi è che un empirismo più o me- 
no illuminato, più o meno sostenuto da osservazioni ed espe- 
rienze di fatti distinti, positivi, ma frequentemente male in- 
terpetrati, costituiva la base sulla quale riposava l'antica no- 
stra industria mineraria. 

L'indole de'popoli e dei tempi, unita al già descritto gra- 
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vt ostacolo delle difficili comunicazioni, face va n si che tutto 
concentravasi in poche località, e solo in qualche individuo 
o famiglia; niuno arricchir poteva delle altrui esperienic le 
proprie cognizioni-, imperocché la scienza era in quell'epoca, 
come è facile supporre, un patrimonio privato, con gelosia 
custodito, e, per così dire, monopolizzato dai pochi che lo 
possedevano, e da essi, di generazione in generazione, tras- 
messo sotto il suggello della segretezza, onde non si potesse 
divolgare. Ed è probabile che questa cognizione, la quale 
con grave pena acquislavasi, non si palesasse in iscritto, ma 
che per tradizione discendesse da padre a figlio, fin tanto 
che, perita in Toscana, per le vicissitudini de'tempi, l'indu- 
stria monlanistica, venne interamente obhliata, non offrendo 
più interesse di conservarla e trasmetterla alle future gene- 
razioni, poiché più non trovava applicazione. 
All'incontro nell'epoca presente il minatore può valersi d'o- 
gni perfezionamento, il quale venga scoperto od introdotto ; 
e perciò gode ancora sotto tal rapporto non piccoli vantaggi 
a fronte del suo antecessore che viveva e moriva isolato col- 
la sua propria unica esperienza. 

$ 70. Relativamente alla preparazione, concentrazione e 
fusione de'minerali ne'tempi antecedenti, giudico opportuno 
di trascriver ciò che, molti anni sono, dicevano il dotto Gio- 
vanni Targioni Tozzelti : 
« Nelle antiche loppe rigettate dopo la fusione della vena 
« di rame di Camporciano trovasi molto rame fino appallot- 

• lolato, e molto più ve n'é vetrificato; nelle loppe della ve- 

• na d'argento di Monlieri si trova molto argento e rame 
« vetrificato, ed altresì molto rame soluto o diventato ver- 

• derame. Per ciò bisogna inferire che gli antichi non cono- 
« seevano bene l'arte della fusione, la quale è in oggi tan- 

• to raffinata che non solo non si lascia punto metallo perso 
« nelle loppe e scorie, ma si rifondono (13) le loppe anti- 
« che e se ne ricupera tutto il metallo che gli antichi per 
« imperizia vi lasciavano dentro imprigionato ». 
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Ad unta di simili asserzione, penso che gl'italiani del 1)00, 
cuoca in cui fioriva tempre V industria inontanistica iu 
Toscana, non fossero tanto inesperti nella fusione e raffina- 
zione de'metalli (14). 

Onde convalidar la mia opinione è bene addurre la seguen- 
te prova, rinvenuta nel Codice di Pegolotti: 

• A Vineqia stanno nipoti d'un Maestro Francesco da Bo- 
« loqna, che partono oro da oriento, e tolgono del marchio 
« V rossi 4 vinigiani di grossi 24 per uno ducato, . . e que- 
« sto è quello, che, se vogliono torre, possono e fare meno e 
m più, come loro piace, e puossi far patto con loro meglio. » 

Non prenderò in rigoroso esame le proporzioni di peso e 
di moneta; osserverò bensì che l'espressa cifra corrisponde- 
rebbe per ogni libbra a lire 3 5/8 al più nell'attuale nostra 
moneta; mentre al presente si pagano alla zecca di Firenze, 
per la stessa operazione, lire 4 per libbra, ed inoltre 4 de- 
naro d'argento e 3 d'oro per ciascuna libbra di questi me- 
talli, i quali ottengonsi dalla partitura, il che in taluni casi 
aumenta considerabilmente l'attuale spesa. 

Da ciò apparisce che i nipoti di maestro Francesco, i quali 
potevano dimandar dì più, e contentarsi pure di meno di 4 
grossi a marco (15), come osserva Pegolotti, eran pratici af- 
finatori, e, non v'ha dubbio, economici; nel tempo stesso 
confermasi quanto ho precedentemente dimostrato, cioè che 
nel medio evo molte utili cognizioni, essendo di assoluta ap- 
partenenza privata, costituivano un patrimonio di famiglia, 
e che rimasero sepolte in coloro, da cui si possedevano, quan- 
do, privi dell'alimento che ritraevano dall' industria metal- 
lurgica, non ebbero più scopo di tramandarle all'età future. 

Altre prove potrei ancora addurre per meglio persuadere 
che i nostri antecessori erano assai avanzati nella metallur- 
gia, non meno che nell'arte monlanislica, massime se si va- 
lutano tutte le circostanze della loro epoca. 

E quand'anche, dietro uu più maturo esame, verificar si 
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dovesse il caso opposto, non re ne dot remino fare meravi- 
glia, mentre, secondo il signor de Humboldt, gli spagnuoli, 
per molto tempo, credettero che taluni minerali dell'Ameri- 
ca non contenessero argento, sebben ne fossero ricchi; ed il 
medesimo scrittore dimostra, che, non son molti anni, in una 
parte d'Europa, nota per la sua industria montanistica, ado- 
pravansi per il mantenimento delle strade roccie contenenti 
ricchi minerali di zinco, senza che nessuno se ne fosse ac- 
corto. 

$ Ti. II frutto esorbitante il quale annualmente ricava- 
tasi dai capitali, e che, come ho già significato, può calco- 
larsi dal 1:5 al 30 per ioo, colmava, si può dire, la misura 
di tanti aggravi, che pesarono sull'antico minatore. 

È facile comprendere che il denaro rivolgevi per preferen- 
za a quelle imprese da cui è sperabile un maggiore e più 
certo lucro; e perciò più alto del consueto suo limite esser 
deve l'interesse della moneta impiegata in operazioni che of- 
frono risici ed eventualità. 

Le speculazioni montanistiche non si possono senza dubbio 
annoverar fra quelle che promettono al denaro maggiore gua- 
rentigia. 

Poiché i metalli, come ogni altro prodotto dell'umana in- 
dustria, sono soggetti a continue oscillazioni di ribasso o au- 
mento, la loro produzione è accompagnata da somma incer- 
tezza, da numerose casualità; enormi spese sono necessarie per 
iniziare e condurre i lavori di ricerca prima di potersi lusin- 
gare del menomo successo, e di giungere ai prodotti, per 
mantener questi abbondanti, per conservare e restaurare Io 
opere sotterranee, per vincere le acque, e per impedire fra- 
ne e rovine. 

Il capitalista, affidando alle miniere i propri fondi , medita 
tutte queste circostanze, ed in principal modo la possibilità 
che il prodotto depauperi e si esaurisca (16); per cui è na- 
turale che esso debba ritrarne , od almeno sperare di otti- 
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nerne più di quello the pel consueto fruita il denaro im- 
piegato in intraprese maggiormente cautelale, dote il fonilo 
è, se non altro, garantito, e non soggetto a perire insieme 
colla rendita. 

$ 72. Dietro molte indagini mi sono assicuralo, che nel 
tempo in cui il nostro stalo esercitava col più vivo impegno 
l'industria mineraria, e ne traeva larghi benefizi, l'annuo frut- 
to decapitali impiegati con cautela non era minore del 12 
al 15 per 100 (17). Quest'interesse pagavasi dai Miniti eli 
Firenze, la cui retta e severa amministrazione presentava ai 
capitalisti, i quali vi ponevano i loro fondi, piena sicurezza. 
In seguito di ciò comprenderà ciascuno che l'impiego dei 
fondi ne'lavori montanislici esigere doveva il frullo di 20 a 
28 per 100, cosa affatto impossibile, se ci richiamiamo al 
(pensiero quanto spendeva allora il minatore, quel che incas- 
sava, togliendo, in mezzo ai pericoli e con grave pena, i mi- 
nerali dalle viscere dc'monti. 

Dopo il 1330, l'annuo frutto raggiunse il limile di 20, 23, 
e perfino 30 per 100, e si mantenne sopra quest' alta base; 
di modo che verso il 1430, il comune di Firenze concesse 
agli ebrei la permissione di stabilirsi in quella capitale, col 
patto espresso di non percepire che il 23 per 100 1' anno, 
prestando, contro ipoteca, i loro capitali; giacche il fiorenti- 
no, garantito pure da pegno, ne esigeva 30. 

$ 73. Le esposizioni dell'antecedente paragrafo porgono 
una nuova forte testimonianza della trista situazione degli 
antichi mineralogici, e col successivo dimostrerò la causa per 
cui il danaro aveva uu sì elevato valore. 

$ 74. Innumerahili erano i benefizi che i popoli d'Italia 
ritraevano dal denaro, impiegandolo in gran copia nella na- 
vigazione ed in molli rami d'industria. Quei monumenti del- 
l'arte, che, in tanto numero, adornano anche le inlime cit- 
tà della penisola, e che le lasciarono gloriosa ed immortale 
ricordanza de'suoi antecessori, attcstano nel modo il più e- 
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fidente the il commercio diramatasi mi d' un' ampia l>a<c e 
porgerà un largo lucro. 

Nessun altro popolo, qualunque fosse, od esser possa la sua 
floridezza industriale, non giunse, né giungerà giammai, co- 
me gii antichi popoli italiani, a tramandare ai posteri una 
sì grata memoria della sua ricchezza ed importanza commer- 
ciale, né Iascierà testimonianze tanto manifeste dell' amor del 
bello, della viva fede, e del genio da cui furono animati. 

In sì fauste circostanze i capitali non potevano non produr- 
re un interesse ben considerabile (16). 

Ma un tal lavoro darebbe alle presenti mie specificazioni, 
le quali si rapportano esclusivamente all'industria mineralo- 
gica, una troppo estesa mole, che non stimo necessaria. 

§ 78. Giunto così allo scopo che mi proposi col presen- 
te scritto, cioè di esporre le tristissime condizioni economiche 
in cui trovaronsi poco dopo il 1300 i minatori toscani, ì quali 
non ricavavano ciò che spendevano nella produzione de' me- 
talli, dimostrerò negli appresso paragrafi i motivi, per cui, 
sebbene verso il 1345 sopraggiungesse l'aumento dell'argento, 
andasse in decadenza, e perisse l'industria di cui trattasi. 

$ 76. L'aumento di questo prezioso metallo si manifestò 
in modo assai insensibile, e pare che in principio non si 
prestasse fede alla sua perseveranza. Ciò almeno può desu- 
mersi dal biasimo di cui Giovanni Villani, tanto esperto mae- 
stro di zecca, stimò degno il Comune di Firenze, allorché nel 
1347 prese la misura di far crescere il valore dell' argento. 
Solamente nel 1400, l'aumentazione si convalidò, si accreb- 
be e fu costante; essa però prcsentavasi forse troppo tardi 
per por riparo all'abbandonamcnlo in cui eransi lasciate le 
miniere (19). 

$ 77. Fra le cagioni le quali, a parer mio, contribuiro- 
no, non già a distruggere in Toscana l'industria mineraria, 
poiché queste emergono dalle condizioni economiche poco fa 
esposte, ma a paralizzare il loro risorgimento dopo l'etera- 
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zione de'prrzzi dell'argenta, si possono annoverare ■ 
I. Il valore sempre vilissimo del rame, fino dopo il 1400; 

quello modiro del picmho; 
f. L'alta frutto del danaro; 

8. La tremenda crisc c<nimciciale che durò in Toscana dal 
1330 al 1350; 

4. Le frequenti guerre, ed assai "più le orribili invasioni 
della peste; 

5. La crescente aumentazione della mano d'opra. 

Alcune di queste circostanze non richiedono menzione, aven- 
dole già schiarite antecedentemente; intorno alle altre farò 
poche osservazioni che giudico opportune. 

5 78. I toscani, e principalmente i fiorentini, dediti al- 
le operazioni bancarie, somministravano danaro a chi ne ab- 
bisognava , ritirandone un abbondante frutto; e poiché fra 
i bisognosi spesse volte trovavansi i governi, si prestavano 
loro a preferenza somme ragguardevoli, prèndendosi in ga 
ranzia ed in appalto, gabelle, dazi, zecche o proventi deri- 
vanti da monopolio imposto sulla vendita di taluni prodotti 
delle industrie agricola e manifatturiera. Ma i medesimi ban- 
chieri che sovvenivano i governi di capitali al 15, 20 e più 
) er 100 di annuo frutto, li ottenevano a minor cambio dai 
particolari, lucrando la differenza a titolo di provvisione. 

Citansi numerose Società e Compagnie fiorentine, le quali, 
con tal mezzo, aveano fatta presto di somme rilevanti ai re 
d'Inghilterra, Francia, Napoli, all'ordine Cerosolomitano, e 
ad altri governi. Ma stante la mala amministrazione nelle fi- 
nanze di stato, le continue guerre, l'enoimità del cambio, e 
molte altre e differenti cause, i governi, debitori di tali som- 
me, non poterono rimborsare alla scadenza le Compagnie, né 
queste reintegra: e i loro creditori. 

Falliti i governi, fallirono i banchi, riversando la propria 
perdita sopra quei privali che avevano affidalo loro i propri 
risparmi. Ciò avveniva poco dopo il 1330, e nel corso di jo- 
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chi anni andarono in rovina, nella sola Firenze, il banco de- 
gli Scali, lasciando un debito di oltre 400,000 zecchini ; quin- 
di quei de' Bardi, e de' Fermai, con un passivo che comples- 
sivamente eternasi ad 1,300,000 zecchini e più ; caddero in 
conseguenza le Compagnie dc'Uuonaccorsi, Acciajuoli, Cocchi, 
Anlellesi, Corsini, da Uzzano, Perondoli, e molte altre di mi- 
nore considerazione, per somme più o meno ragguardevoli, ma 
che riunite ne formarono una spaventevole, e senza esem- 
pio nelle più tremende crisi commerciali. 

$ 70 . Un disastro si imponente, da cui la generalità ve- 
nia colpita, perchè ognuno, e ricco e povero, in proporzione 
delle proprie forze, depositar soleva presso le compagnie il suo 
peculio, produsse delle triste conseguenze. Distrutti tanti capi- 
tali circolanti, destinali a ravviva/e ogni impresa industriale, 
il danaro, che prima della crisi richiedeva il frutto del 12 
al 13 per cento, dovette pagarsi dipoi il 20, 25 e 30. Sif- 
fatto aumento non 'polca che operare una sinistra influenza 
in ogni industria, e scagliare un colpo mortale a quelle che 
ancor prima del descritto avvenimento, per condizioni intrin- 
seche ed inerenti alla natura loro, lungi dal goder prosperiti, 
etano minacciate da imminente decadenza (20). 

Le arti della lana e della seta resisterono sole alla potente 
lolla; queste però non si dchbono porre in confronto alle altre; 
poiché, condotte dai fiorentini a perfezione, mentre si igno- 
ravano affatto dai popoli stranieri, venivano monopolizzate in 
Firenze, a cui fruttavano immensi benefizi, che di buon gra- 
do comproverei specificatamente se non mi ritenesse la circo- 
stanza espressa al termine del paragrafo numero 74 (21). 

Al mio scopo ù sufficiente l'aver provalo la perdita o per lo 
meno il vile benefizio che dalle miniere potevasi aspettare, 
anche dopo che il prezzo dell'argento avea subito nuova au- 
mentazione. 

S KO. E per rendere le circostanze vieppiù gravi, alla 
crisi the distrusse preziosi capitali, e ne aumentò il valore, 
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si associarono le guerre ; furon queste accompagnate dalla 
peste e dalla moria, al che successero i pessimi raccolti, la 
carestia, la fame! Sono scarse le mie forze per offrire ai miei 
lettori una specificata, fedele narrazione di tante traversie a 
cui soggiacque il popolo toscano, né ciò d'altronde agevole- 
rebbe il mio intento. Sol mi basta rammentare la spavento- 
sa peste del 1347, descritta dal Boccaccio, la quale convertì 
in un deserto la Toscana. Essa però non fu la prima, nè tam- 
poco l'ultima che sparse ovunque lutto e desolazione , quel- 
la del 1429 flagellò questo misero paese, e nelle nostre Ma- 
remme fu micidiale in guisa che il Magistrato di Massa, già 
la metallifera, implorar doveva, genuflesso dal Comun di Sie- 

. na, dal quale dipendeva, l'esenzione dalrc tasse, mancando 
gli abitanti per poterle sodisfare. Ricorderò ugualmente col 
Villani la carestia di quelli stessi anni, che costrinse gli uo- 
mini a pascersi di erbe e radiche de' prati , non trovando 
da saziar la loro fame in altra guisa. Tutine dimostrerò col- 
l'Ammirato che resa spopolata la Toscana, il prezzo della ma- 
no d'opra crebbe del doppio dopo il 1347, e che il Comune 
di Firenze, per ripopolare le campagne deserte e abbando* 

•nate, emanò frequenti decreti, i quali concedevano, per 10, 
1 5 e 20 anni, esenzioni da decime e gabelle a chi volesse 
recarsi in qtlesto stato, per coltivarne il suolo. 

Ognuno si è potuto sincerare che il prezzo della mano d'o- 
pra non era de' più vili prima della peste del 1347, òd es- 
sendosi dopo quel tempo raddoppiato, si giudicherà dell'ecces- 
sivo costo raggiunto. - 

Né ciò dovrà- recare meraviglia, giacché la sola industria 
della lana, reclamando l'opera di 30,000 individui, ed offe- 
rendo larghi lyenefìzj, trar doveva a se tutte le forze dispo- 
nibili. E se riflettiamo che gli uomini , con limitato lavoro e 
lieve pena, lucrar potevano ampia mercede nel seno dei piace- 
ri, de'conforli, delle feste civili e religiose delle città manifattu- 
riere e popolate, ovvero in mezzo ai trambusti ed alle orgie dei 
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campi militari, con i quali le compagnie di ventura coprivano 
la ti ri a italiana, si troverà naturale die mancassero le brac- 
cia a quella laboriosa industria sotterranea, la quale dalle vi' 
se ere del Muli», con fatiche, stenti ed innumerabili rischi 
sveller doveva prodotti insudicienti a soddisfare alle spese, e 
ad assegnare ai capitali impiegativi l'esorbitante Trullo che le 
condizioni economiche de' tempi imponevano, onde la spe- 
culazione star potesse a parità di qualunque allra. 

In tal modo peri l'industria mineralogica, da cui, in tem- 
pi meu tristi, le nostre Maremme ritrassero prosperità, ben 
essere, e che agli antichi etruschi frullarono ricchezze, po- 
litica grandezza ed influenza. 

Le circos anze .esposte, i calcoli, i confronti che le accom- 
pagnano non dovrebbero lasciare più alcun dubbio che gli 
ostacoli i quali sì frapposero al risorgimento delle miniere fu- 
rono la mancanza di guadagno, quale i tempi richiedevano, 
le guerre, le pestilenze, le dislrutte popolazioni. 

Sarebbe stato forse desiderabile di addur maggiori prove, di 
accumulare più dati e documenti , ma |>cr conseguir ciò po- 
co giovava il mio vivo zelo, contro le insudicienti mie forze ; 
lascerò quindi ad altri, di me più esperii, la cura di suppli- 
re a ciò che in quest'opera rimane d'incompleto per illumi- 
nare una questione che per le Maremme toscane sembrami 
dover Imito interessare. 

s i . Giunto al termhie di quanto avea da esporre sulle 
condizioni economiche de' minatori toscani durante il medio 
evo, mi corre l'obbligo di far conoscete quale parere prevalse 
nel principio del .ecolo XVI intorno alla riapertura delle 
miniere di Toscana, aggiungendovi alcune ridessioni pei i- 
schiarire appieno simile opinione. 

$ 82. Papa Clemente de' Medici, sperando competi .are i 
mali, di cui la patria fu da esso aldina , col ripristinarvi 
un'industria che ne' passali secoli tanto avea contribuito alla 
sua prosperità, invitò i lugger, ricchi banchieri d'Augusta, a 
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far visitare da ingegneri ledeschi le formazioni metallifere 
di questo granducato, onde sentenziassero intorno alla con- 
venienza di porre di bel nuovo totalmente o parzialmente, in 
esercizio la loro estivazione. Ignoro il risultato delle investi- 
gazioni di questi incaricati; ma certo si è che le miniere ri- 
masero in abbandono o perchè disfavorevole fu il parere di 
quelli intelligenti o perchè le circostanze opposero gravi osta- 
coli al loro risorgimento. 

Ammetterò che al primo caso esclusivamente attribuir si deb- 
ba l'inazione in cui si mantenne l'industria mineraria, e nel 
seguente paragrafo produrrò parecchie osservazioni, le quali sa- 
ranno, spero, sufficienti per dimostrare che la sentenza ema- 
nata dagl'ingegneri dei Fuggcr non si può giudicare inappel- 
labile, e che al contrario abbiamo ragioni numerose per cre- 
derla ingiusta, insussistente, materialmente revocala dall'espe- 
rienza de' fatti. 

$ 83. Questi stessi Fuggcr, discendenti da un semplice 
lessandolo tedesco, che ebbero l'onore di dar ricovero nella 
casa loro al sommo Carlo V., nel cui impero il sole non 
tramontava mai, e I' orgoglio di riscaldarlo al camminalo, 
ove, in luogo di legna, ardevano fasci di cannella, a cui era 
slato dato fuoco mediante scritte di cambio per imprestili 
falli a quell'imperatore, per via di che i Fugger intesero saldar- 
le; questi Rothschlld del XVI secolo possedevano, per sovra- 
na concessione, ed in pagamento di vari loro crediti, non po- 
che miniere nella Spagna, in principal modo nella Sierra di 
Almagrcra, provincia di Cartagena, escavale da tempi remotis- 
simi, ricche di prodotti fin dall'epoca de'Fenici, che suscitarono 
guerra fra Roma e Cartagine. Tali miniere le fecero ugualmen- 
te visitare da'proprl ingegneri, forse da quelli stessi che ven- 
nero a sentenziare intorno alle nostre; v'intrapresero dei la- 
vori che costarono somme rilevanti, il che non sembra ese- 
guissero in Toscana. Malgrado ciò e le spese occorse per ol- 
tenere la sovrana concessione, le miniere della Spagna, che 
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tanto costavano ai Fuggcr, rimasero abbandonate al pari del- 
le nostre, che ad essi nulla erano costale. Ciò forse deriva- 
va dall'opinion» 1 , bensì assai falsa, la quale già prevaleva, clie 
di fronte alle formazioni metallifere dell' America, ricche d'in- 
Irinsico, e di straordinaria potenza, le europee non meritava- 
no di essere escavate; per cui si disprc/zarono quei più scar- 
si doni che la Provvidenza all'Italia ed alla Spagna avea c- 
largiti. 

Or vedi quale strana opposizione! - Mentre gì' ingegneri 
de'Fugger condannavano tre secoli indietro e le miniere d'I- 
lalia, e quelle di Spiana, ricredutasi quesl' ultima da tale 
sentenza di morte , fece riaprire 20 a 30 anni sono, tanto 
nella Sierra di Almagrera,- quanto in molti altri punti della 
penisola Iberica, delle miniere antiche che da gran tempo 
giacevano in oblio, delle nuove si scopersero, e - si posero pure 
in esercizio. 

Quantunque i risultati delle une e delle altre non fossero 
tutti in principio corrispondenti, nella maggior parte riusci- 
rono propizi, ed in singuli casi straordinariamente felici. L'in- 
dustria mineraria andò dipoi in quel regno sempre progre- 
dendo, ed in pochi anni giunse al' segno che, nel 1843, la 
produzione del solo argento ascendeva già, come rilevasi da 
pubblici documenti, a 160,000 marche, cioè a quasi 10,000,000 
di lire fiorentine, coli' apparenza d'un progressivo aumento 
negli anni successivi, imperocché le civili dissensioni che re- 
gnavano allora in quel paese, impedivano lo slancio di cui 
era suscettibile l'industria mineralogica. 

$ 84. E se la Spagna con fatti materiali annientava un* 
opinione priva forse di base fino dall'epoca in cui ^eiuic 
espressa; se la miniera di Montecatini in Toscana distrusse pu- 
re una sentenza' erronea per quel lato almeno, chi vorrà at- 
tenersi ciecamente a simili giudizi, e stimarli incontestabili? 
Chi vorrà applicarli a tempi sotto ogni rapporto diversi ? 

Fo voti adunque che il popolo toscano voglia divider* meco 



il desiderio che il «le » ritto esèmpio della Spagna ci serva «li 
comune eccitamento per richiamare in vita si vantaggiosa 
industria. Essa fu patrimonio glorioso dei nostri antecessori, 
e tuttavia contribuir potrebbe alla prosperità del paese, della 
quale ognuno parteciperebbe. 
Le condizioni economiche sono al presente, nessun lo nega, 
fuor di confronto migliori, e il tempo in cui viviamo può 
vantare a buon diritto i pia alti prognosi scientifici, indu- 
striali, dal che trasparisce ogni elemento d'un prospero suc- 
cesso, tale da ravvivare in noi piena liducia. . 

• 
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Aveva già compiuta la composizione delle antecedenti re- 
lazioni storiche intorno alle miniere di Montieri , allorquan- 
do usci alla luce un' opera pregievolissima , ricca di utili 
insegnamenti sull' industria mineraria , e quindi della più alta 
importanza per le Maremme (22). 

Fra le diverse cause, alle quali viene ivi attribuito P ab- 
bandono delle miniere di Montieri , avvi quella, che giudicasi 
probabile , d' una più meschina produzione , c simile asser- 
zione si appoggia sulle seguenti due circostanze : 

Nel 1287, i minatori di Montieri domandarono di ri- 
durre dal quarto all' ottavo il canone in natura sopra i metalli 
escavali , che da loro era dovuto al vescovo di Volterra. 

Nel 1335, l'imperatore Carlo IV liberò il detto vescovo, 
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dietro l'esposizione «la esso fallagli che le miniere da gran 
tempo india producevano, dall'anima imposizione di 30 mir- 
rile d'argento ehe dovea pagare. 

La soluzione d' un dubbio di simile natura, qualora fosse 
basato sopra scienza geologica od arte montanislica, non può 
competere a ehi , al par di me, è esclusivamente addelto al 
ramo commerciale. Però sludi economici risguardanti il me- 
dio evo, e non poche indagini fatte con impegno e perseveran- 
za , onde sciogliere un quesito che altrettanto interessa le 
Maremme , quanto l' industria montanistica , mi hanno assi- 
curalo che le condizioni economiche de' tempi , assai più dì 
qualunque altra causa , furono la principale sorgente dell'ab- 
bandono delle miniere. Ponendo mente a ciò, giudico mio 
dovere di esporre francamente in qual modo considero la 
cosa , ed interpelro quei due fatti , che traveder farebbero 
la minor produzione in discorso. 

Dalle notizie già pubblicate intorno all'argentiera di Mon- 
tieri sembra risultare evidentemente che , dal 1250 al 1260 , 
la ponione «lei prodotto annuo, spettante al vescovo di Vol- 
terra, ascendesse, in proporzione media, a circa 600 marche 
d'argento; ed essendo stabilito che il provento equivaler do- 
vesse alla quarta parte del prodotto , quest'ultimo dovevasi 
elevare ogni anno a 2400 marche circa. 

È probabile che il vescovo , come proprietario dell'argen- 
tiera , dovesse all'imperatore un' annua imposta , la quale si 
sarà , io credo , regolala al 10 per cento , poiché a tanto 
ascendeva il diritto del fìsco ai tempi degl'imperatori romani. 
(Quindi 1' utile nello del vescovo si riduceva a 540 marche. 

In questa guisa il prodotto, che probabilmente si ritraeva 
ogni anno dalle miniere di Montieri di 2,400 marche , rì- 
partivasi dal 1250 circa in poi come appresso : 

Marche 60 all' imperatore , a tilolo di decima sul provento 
lordo di 600 marche ; 
« 540 al vescovo, come provento netto, e le rimanenti 
« 1800 restavano ai minatori per far frontele al spese 
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occorrenti ai lavori, nessuna eccettuala , ali .ninno (mito 
de' vistosi capitali impiagali in edilizi, attratti , arnesi, ec, i 
quali richiedevano somme ragguardevoli, e «la cui faceva 
d'uopo ottenere un fruito annuo di 13 per cento almeno, 
giacché era del IO il consueto. 

È anche facile che una certa parte della suddetta somma 
servisse rome aumento di benefizio , giacché il periodo dal 
1230 al 1265 sembra fosse il più favorevole. 

Sarebbe stato forse importantissimo il dimostrare, in virtù 
di documenti , i quali ne' vecchi archivi non potrebbero man- 
care , ma che non sono a mia dispostone , quante marche 
d'argento , da prelevarsi dalle 1800, occorrevano ai minatori 
onde far fronte alle spese vive. In mancanza di ciò avrei po- 
tuto invece stabilire qualche calcolo approssimativo} ma le 
infinite indagini , e le difficoltà ch'e se offrirebbero non vcr- 
rebber giustificate dal vantaggio che se ne ritrarrebbe, do- 
vendo bastare d'altronde un calcolo molto superficiale, men- 
tre nessuno ignora che le imprese minerarie, anche nelle 
più floride condizioni , domandano somme considerabili. E 
qui solo osserverò che più delle altre miniere di Toscana 
doveva esser costosa I* escavazione di quelle di Moutieri , 
stanicene ivi gii antichi spinsero i lavori a maggiore pro- 
fondità, e perché quella roccia è resistente , durissima, per- 
sino pel minatore moderno , il quale si approfitta della pol- 
vere, ignota prima del 1300, ed assai più tardi usata nelle 
miniere. 

Io non ho adunque , né aver posso la strana pretensione 
di denotare una somma basala sopra calcoli precisi ; siccome 
peraltro rifletto che rassegnarne una anche soltanto appros- 
simativa , e forse fra le probabili , potrà sempre facilitar l'in- 
telligenza di quanto ora mi accingo a dimostrare, ammetterò 
per un momento , che a tutte le spese di produzione , nes- 
suna eccettuata , si facesse fronte dai minatori di Moutieri 
col vendere o permutare annualmente , dal 1250 al 1200, 
circa 



1200 marche d'argento. 

Questa permuta facciasi ni prezzo allora corrente per ogni 
marca , ritirandosi moneta <li quel tempo , la quale si spen- 
deva nell'acquisto de' generi indispensabili ai bisogni delia 
vita, all' industria mineraria , nella mano d'opra, ec. ec. 

Dal 1250 al 1260, le accennate 1200 marche d'argento, 
vendute al loro corso commerciale, cioè di fiorini 7 lf2 d'oro, 
producevano 

Fiorini 9000, che in complesso contenevano grani 648,000 
d'oro puro. 

E qui debbo insistere nella circostanza , che il minatore 
esitando nell' accennato spazio di tempo 1200 marche d' ar- 
gento , ne ricavava tanta moneta spendibile da corrispondere 
l qualunque si sia spesa effettiva, non compresavi peraltro 
quella di 300 marche d'argento che ho supposto essere stata 
necessaria per pagare un frutto ai capitali impiegali negli 
cdifizl, arnesi, ec. Aggiustata ogni spesa ; pagati i frutti suffi- 
cienti al fondo circolante, rimaneva un benefizio eccedente di 
300 marche. 

Ma se, dal 1250 al 1260, il minatore toscano, per pagare 
mano d'opra , arnesi , attrazzi , vestiario , alloggio, ec, per 
procacciarsi infine il suo sostentamento , ed esercitare con 
buono , dirò con largo guadagno , la sua industria, abbiso- 
gnava ogni anno di 9000 fiorini , del contenuto di gra- 
ni 648,000 d'oro puro, somma ch'egli procuravasi col rea- 
lizzare 1200 marche d'argento, cadauna al prezzo di fiori- 
ni 7 1f2, comprenderà ciascuno che, nel 1287, allorquando non 
più la marca d' 8, ma la libbra di oncie 12 d'argento , ve- 
ndagli pagata con fior. 7 lf2, il minatore doveva dare 

Libbre 1200 d'argento, ossiano 

Marche 1800, per procurarsi i fiorini 9000, del contenuto 
di 648,000 grani d'oro, che gli erano indispensabili onde far 
fronte alle spese vive. 

Ben diverso sarebbe stato il caso, se ogni oggetto, cioè: 
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grano , vino, olio , acciaro, ferro , legname , carbone , non 
che la mano d'opra, ce, ce," da pagarsi dal minatore, subito 
avessero quella stessa diminuzione di prezzo che avea sofferto 
l'argento; vale a dire, se il minatore, costretto nel 1287 ad 
accordare 12 oncic d'argento per fiorini 7 Ifì , mentre nel • 
1260 (lavane soltanto 8, avesse, esempigrazia, ottenuto , nel 
1287, 12 sacca di grano contro la stessa somma che nel 12G0 
gliene faceva procurare 8. Ma una tale proporzione non sus- 
sisteva. Tutto ciò che nel 1287 occorreva all' industria mine- 
raria valeva in oro , od in moneta del tempo , gli stessi 
prezzi praticati nel 1260 ; quindi la differenza ridondava uni- 
camente in svantaggio del nostro minatore , che nel vendere 
il prodotto della penosa sua industria doveva dare oncic 12 
in luògo d' 8 per ricever la medesima moneta di prima. E 
ciò risulta tanto chiaramente , che stimò inutile di dilun- 
garmi da vantaggio ; tornerò bensì alle dimostrazioni occor- 
renti per porre in chiaro diversi altri dubbi. 

Se tengbiatno per base che, nel 1287, il minatore otte- 
neva con oncic 12 d'argento solo quel tanto che poteva pro- 
cacciarsi venti anni prima con 8 in generi di primaria ne- 
cessità , comprcndesi che egli per ottener 0000 fiorini d'oro, 
necessari ai suoi bisogni, prelevar doveva dal prodotto delle 
miniere di Moulicri almeno 

Marche 1800, a cui faceva d'uopo aggiugnerc 

« 300 per pagare il frutto de'eapilali impiegati in 
edilìzi», arnesi, ce; dimodoché , ammesso il 
prodotto annuo, come antecedentemente , a 
2-400 marche, gli restavano 
« 300 disponibili. 
Destinando queste ultime a favor del vescovo, il mina- 
tore rinunziava dal canto suo a quelle 300 marche che ot- 
teneva innanzi oltre «il rimborso di tutte le sue .spese, e del 
frutto de'capitali. Mentre peraltro il discreto minatore con- 
teutavasi d'un minor guadagni), il \ esrovo 1<> ngc\olava in 
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iiRual modo col ridurre da lf4 ad 1/8, cioè dalle 600 alle 300 
marche, il suo provento lordo. Per conseguenza la decima impe- 
riale dalle 60 discendeva alle 30 marche. Ciò avveniva nel 1287. 
Questa somma, che nello stesso anno sborsava il vescovo al- 
l' imperatore , coincideva con quella che gli fu assegnata fino 
al' 1355, in cui ne venne alfine esonerato. E siccome le stesse 
30 marche , considerate , quali io le considero, come decima 
imperiale sul provento che riscoteva il vescovo, portano que- 
sto provento a 300 marche Panno ; mentre le ultime, riguar- 
date come ottavo del prodotto, lo fanno ascendere annual- 
mente a 2,*00 marche , sempre più si conferma e si conva- 
lida l'opinione, già da me espressa , che la quantità e la qua- 
lità del prodotto si mantennero presso a poco fino al termine 
delP industria mineraria. Procurerò di dimostrare in seguito 
T epoca in cui ebbe luogo questa cessazione , tornando per 
ora ad esporre alcuni calcoli. 

Osservai che dal 1250 al 1260, quando la marca d'argento 
vendevasi a fiorini 7 lf2, ovvero grani 540 d' oro, il mina- 
tore otteneva dalla libbra d'argento grani 810. Nel 1287, la 
medesima non valeva che fiorini 7 lf2, vale a dire soli grani 
540. Giunto il 1300, ottenevano 475 al più. 

Se nel corso di cinquantanni il minatore vide retrocedere 
del 40 per cento il valore commerciale de' suoi prodotti , 
quale compensazione egli ottenne contro un si forte discapito? 

R innuovo la protesta ch'io non ho la pretensione, né il 
diritto d' entrar nella questione scientifica ed artistica ; pur 
mi permetterò di dimostrare che, in seguito d' un fondato , 
diligente studio sulle condizioni economiche della nostra in- 
dustria mineraria , ho ottenuto , mi sembra, la piena persua- 
sione , che l'abbandono delle miniere, se forse vero in qual- 
che singulo caso, non derivò null'aflaUo in Toscana dall'esau- 
rimento delle vene metalliche , e tampoco è ammissibile che 
depauperasse la qualità del minerale. II prodotto non fu mai 
soggetto , per quanto può venire giudicato , a niuna altera- 
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zinne , sia nella specie, sia nella quantità; diveniva peral- 
tro d' un valsente immensamente minore, convertilo che 
trovava» in moneta. • • 

Retroceduto, nel 1300, il prczin dell'argento a circa 475 
grani d'oro, ed abbisognando al minatore 648,000 di questi 
grani per ottenere il numero di 2400 marche d'argento, ne 
risulta che le spese di produzione ascendevano, a circa 

2050 marche; quindi dovea pagarne 300 a titolo dica- 
none, e forse altrettante come frutto decapitali impiegati in 
arnesi, ec.; per cui il minatore soggiacque ad una perdila 
reale/ 

Dopoché questi adunque ebbe ottenuto, fino al 1260, 
larghissimi guadagni , videsi costretto a rifili Oliarvi in parie 
nel 1287, tempo in cui diminuì l'introito e del vescovo e del- 
l' imperatore , e finalmente fu ridotto al punto di dover forse 
lavorare a scapito. Ma abiluato ormai a queir industria, che 
nel tratto antecedente prosperava tanto, avendo piena fidan- 
za nel futuro , ed in una più prosperevole fortuna , prosegui 
anche a perdita i lavori, dandosi forse premura di supplirvi 
con maggiore industria ed attività , col limitar vieppiù i bi- 
sogni materiali della vita , ed in tal modo lottatilo contro 
ogni avversità, finché non sopraggiunse la miseria. Mancante 
allora di tutti i mezzi meccanici per moltiplicare il frulla 
delle proprie pene , e diminuir la spesa di produzione , è 
supponibile che si determinasse ad eseguir soltanto dei lavori 
produttivi sulle vene metalliche , restando affatto neglette 
quelle altre operazioni sotterranee che all'avvenire delle mi- 
niere son tanto necessarie; cioè: la restaurazione de' vecchi 
lavori , la ricerca di nuove risorse per mezzo di opere co- 
stose, da cui niente poteva» ritrarre. 

Ed è or necessario osservare che, oltre la gravosa impo- 
sizione del canone in natura, danneggiava oltremodo il mi- 
natore la brc\c n'unita delle concessioni, e di ciò fan fede i 
falli, antecedentemente accennati, vale a dire, che nel 1243 
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le miniere di Monlieri furono date in appallo a Bcntivegni 
Inolino dr Firenze , mentre nel 1252 ne entrarono in pos- 
sesso i Buonsiguori di Siena. Chi letterale in appalto per - si 
bre\c spazio di tempo aveva a cuore di rendere fruttifero il 
presente , trascurando i lavori proficui all'avvenire, da' quali 
non avxebhero tratto profitto cho la posterità , -od altri affit- 
tuari. ./ - : 

Di grave detrimento al minatore era pure la mancanza 
di soprintendenza od aiuto governativi , onde dirigere , me- 
diante buoni consigli è savi provvedimenti, i lavori sotlcr- 
ranei , mentre l'esperienza di ogni paese ha comprovato che 
simile concorso è vantaggioso , sovente indispensabile, e con- 
sigliato dall'importanza delle miniere stesse sotto il loro lato 
politico-economico ; circostanze tutte che colle già descritte 
cooperarono a far perire In Toscana l'industria mineralogica. 

Verso il 1330, il prezzo dell'argento essendo asceso a grani 
500 circa, abbisognar doveva il minatore, per provvedere alle 
spese di 048,000 grani d'oro, di 

Marche 1050. Nel frattempo peraltro , il frutto annuo 
de' capitali,' che , in proporzione media, 
aggirava*] antecedentemente dal 10 al 12 
per cento, essendo aumentato al 20 e 25 
e poco dopo persino al 30 , il minatore 
doveva ,' per non discapitare, ottenere al- 
meno il 25 per cento dalle 2000 marche 
che ho supposto essere stale impiegate in 
edilìzi, arnesi, ce.; quindi si dovrebbero 
aggiugnerc a tal fine 
« 500, le quali unite al provento di 
« 300, dovuto al vescovo , fanno ammontare la 
somma a 

Marche 2750, quando non se ne ottenevano che 2400 
circa. 

I, aumento del prezzo non compensava adunque quello 
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slria mineraria un alimenta tanto lucratilo come si>erar si 
poteva d' ottenere in qualunque altro ramo fon minor rischio 
e maggior cautela, mancarono pienamente, versoli 1,335, al- 
lorquando la crisi commerciale, forse la. più inaudita nei 
fasti industriali, e che si prolungò per diversi anni, venne a 
dare la più potente scossa alle fortune del nostro granducato. 

Tali essendo, non v'ha dubbio, verso e dopo il (300, le 
condizioni economiche, perir doveva Parte mineraria , e non 
già in una sola h calila , ma in tulla la Toscana-. Le esca- 
vazioui in fatti cessarono quasi contemporaneamente in 
Montieri, come dappertutto. Sarebbe quindi poro ragionevole 
la supposizione che in quel lato simile ca nla donasse dal- 
l'esaurimento delle ricchezze sotterranee, mentre altrove pro- 
veniva da circostanze affatto diverse. : 

Questo generale , contemporaneo abbandono deve appunto 
raffermarci nella convinzione, che cause estrinseche alla mag- 
giore o minore abbondanza e ricchezza de' dcposili metalli- 
feri operassero una sinistra influenza, ed opprimessero un'in- 
dustria di si grande e comune utilità. 

Non posso addurre testimonianze Storiche ncIP assegn arc 
fra gli anni 1335 -al 1350 l'època dell'abbandono quasi gene- 
rale delle miniere toscane ; questa frattanto è , lo confesso , 
r intima mia convinzione, sebbe n basata su varie minutissime 
riflessioni , che , riguardate isolatamente, avrebbero, suppon- 
go, poco peso, e che i deboli miei mezzi non mi accordano 
«li riunire ed esporre in -modo giusto. .... 

Quel che ho descritto fin qui circa le condizioni econo- 
miche dc'lcmpi, non forma l'insieme di tutte Je tribolazioni, 
che in quel tempo afflissero l'industria mineraria; imperoc- 
ché le politiche e sanitarie ad esse si associarono per dar l'ul- 
timò crollo a sì nobile ed utile industria. 

In confermazione di ciò mi si permetterà di rammentare, 
in tanto grave questione, al cuni fatti e dati, come mi si pre- 
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sentano sott'occhio, mollo incompleti, è vero, perchè eslraneo 
affatto agli studi storici , ma tuttavia bastanti al mio argo- 
mento. 

Negli anni 

1324 di 1328 decadde totalmente il florido com- 
mercio di l'isa, ed infierirono le guerre di Ca 
struccio ; 

Nel 1329 Lucra fu occupata da Marco Visconti; 
« 13 fu dominò la- peste in Firenze, e la gqerra tra 

Firenze e l'isa per la vendita di Lucca ; 
« 13*2 il Duca d Atene signoreggiò Firenze; 
« 1345 la gran compagnia degli avventurieri ladroni 

di Guarnieri saccheggiò Io Slato Sanesc , e 

forse "non risparmiò il territorio di Montieri , 

nè altre miniere j 
« 13 46 la Toscana venne afflitta da tremenda carestia, 

in guisa che gli uomini nulrivansi di erbe, 

radiche, immondizie-; 
« 1347 la carestia fu continua , ed accompagnala da 

mortalità ; 

« 1348 la pesle fece strage in Firenze, in Toscana, 
ovunque. Le storie di quell'epoca fanno ascen- 
dere il numero de'morti a 100,000 in Firen- 
ze ; vale a dire di 8 anime ne periron 3 ; 
80,000 in Siena, nel breve spazio di tre a quat- 
tro mesi. In Pisa, contro 10 individui 7 suc- 
combctlero. 

E qui rammenterò coll'Ammiralo, che per rimpiazzare le 
popolazioni, le quali mancarono in Toscana, e fare accorrere 
braccia da altre provincie d'Italia , i governi accordarono 
franchigie, esenzioni 'd'ogni genere , pel corso di dicci, quin- 
dici , fino a venti anni ; ma che ciò non fu bastante vien 
provalo dai decreli con frequenza rinnovali, e che dagli sto- 
rici si riportano (in dopo l'anno 1400. Di più aggiugnerò col 
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suddetto storico c con M. Villani clic dopo la descritta mor- 
talità la mano d' opra venne raddoppiata ludle città mani- 
fatturiere di Toscana, cioè Firenze, Siena, ec. , e che i vil- 
lici in gran lolla vi accorrevano per godere coi» minor fatica 
d'un lucro Unto maggiore. 

Ne al 1350 arrcslaronsi gli avvenimenti politici, le inva- 
sioni del contagio, i saccheggi de' mercenari di ventura , il 
che potrei provare , se volessi dilungarmi nella citazione di 
epoche e di fallì ; perù al mio scopo serve 1' avere dimo- 
strato che non migliorarono i tempi, onde comprenda ognu- 
no, che in si potente anarchia le miniere di Toscana non 
poteron venire riattivate, quantunque il valore dell'argento 
aumentasse verso il 134» a 600 grani, verso il 1380 a 680, 
ed il 1400 a 700. 

A dimostrare il danno che le turbolenze politiche appor- 
tano all' industria mineraria basterà l'appresso esempio : 

Pochi anni di guerre nel Messico e nelle altre Colonie 
dell'America Spagnuola ne' primi decenni del secolo attuale 
ridussero il prodotto delle miniere quivi esistenti alla sesta 
parte di quello che era sìato innanzi. Perseveranti cure si 
usarono pel loro riordinamento ; immensi capitali affluirono 
alio stesso fine dall' estero; pur non ostante il periodo di 
13 a 20 anni fu appéna sufficiente per ricondurle all' antico 
loro splendore. 

Prima di conchiudere le presenti osservazioni riepilogherò 
le potenti cause che fra il 1330 al 1350 distrassero in tutta . 
la Toscana l'arte mineraria. 

1. L'immenso decadimento di valore de' suoi prodotti; 

2. Le esorbitanti spese di produzione, non possedendo 
in que' tempi i minatori gli odierni mezzi meccanici che", 
mentre economizzano tempo e danaro , facilitano i lavori , 
rendon decupli i prodotti ; .... 

3. L'esageralo frutto decapitali in generale, e massime 
di quelli impiegali in questo ramo d'industria, dove avrebbero 
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istarc in proporzione dell'usuale corso dell'epoca ; circostanza 
la più pregiudiciale, perché rese inconciliabile l'ottenimento 
dc'inezzi pecuniari in quella copia ed ai discreti prezzi i 
quali si richiedono ; 

4. Le frequenti invasioni di contagio , che , facendo 
mancare le braccia anche all'agricoltura, tanto più dovevano 
lasciarne priva l'industria mineraria ; 

5. Le dissensioni politiche che resero incerto il pos- 
sesso territoriale ; le continue guerre che impedirono ai go- 
verni di conoscere ed apprezzar l'importanza politico-econo- 
mica dell' industria di cui tenghiamo proposito ; quindi punto 
si operò per sovvenirla in un' epoca , nella quale qualunque 
si fosso soccorso poteva forse bastare per ridonarle il suo 
perduto vigore a vantaggio d' intere provi ncie , qual vitale 
elemento per le popolazioni rinascenti dopo, il tcrribil con- 
tagio. 

Le circostanze erano critiche in guisa da giustificar pie- 
namente, nel 1353, l'osservazione del vescovo di Volterra che 
da molto tempo nessuna era la rendila delle miniere di Mon- 
licri; egli quindi poteva e dovea implorare di essere esentato 
dal disborso delle 30 marche fatto fino a circa codest'epoca 
a titolo di decima imperiale : imperciocché oltre alla man- 
canza di convenienza, di capitali a frutto moderato , di pol- 
vere e mezzi meccanici, economici e produttivi, dal 1348 
in poi vi si aggiunse la totale mancanza di braccia, mentre 
il contagio avea distrutto intere le popolazioni che sol cogli 
anni potevano venire rimpiazzale. 

. La mancanza di braccia durò fin dopo il 1400. Siffatto 
'ostacolo, quand'anche non vogliamo prender che questo in 
considerazione , è, senza dubbio alcuno , il più potente per 
dilucidare la causa per rui , nel 1335» mancava la produzio- - 
ne, circostanza che diè luogo alla domanda di non pagar più 
la citala decima ; mentre il fallo stesso di avere sopportato 
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quest'aggio io fino a quel U'iupo Circi , ili non averne ti * » - 
mandato prima V affrancazione , è prova convtncenle che, 
lino ai ìò\H almeno , il provento, considerate le 30 marche 
come decima di esso, ascendeva sempre a 300 marche, od in- 
nalzandosi a questa somma, che era Pollava parte del pro- 
dotto delle cave di Montieri, tal prodotto dovevasi adunque 
sempre elevare a 2,400 marche circa per anno, cioè : 

Finché vi furono braccia per istrapparlo dalle viscere della 
terra, malgrado forse il misero guadagno. 

Relativamente alla dichiarazione del vescovo che da molto 
tempo nessuna era la rendila, mi permetterò d* osservare che 
tal periodo sembrar potea ben lungo a colui , che da 6 o 7 
anni sborsava 30 marche senza riscuoterne una, sebbene a noi 
che nella storia de' tempi non penetriamo sì internamente, 
possa apparir brevissimo ; che infine sembra ben lungi dalla 
probabilità che il vescovo volesse continuare a pagare la de- 
cima senza far reclamo , se l'indicala frase si dovesse riferire 
ad uno spazio di tempo maggiore di quello da me interpe- 
trato. 
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v n. Il peso è in grammi, peso metrico di Francia; le cifre che 
fanno seguito alla virgola .sono frazioni decimali. Quest'avverti- 
mento si rapporta a tatti i casi, avendo stimato inutile d'indicar» 
ogni volta che tali cifre sono I.OOOnri,- lo.OOOmi, - o 100,000ìni 
di'llc unità, alle quali appartengono rispettivamente. ' * 
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Ridotto a grani <l oro puro 

a paso xoscuuro 




* prezzi , in qualunque moneta venissero accennati , ed a 
qualsiasi peso <» misura si riferissero, sono siali ridotti a gra- ' 
ni d'oro puro, in peso Toscano , per V unità del peso o della 
misura di Toscana. Nell'eseguir ciò non furono risparmiali 
uè pena, ne lavoro ; avrebbe |»cf altro richiesto troppo tempo 
e ree ber ebbe tedio l'indicazione d' ogni documento che servì 
di base. 

La libbra toscana è ragcuagliata a grammi 339,542 esalti 
al peso metrico, secondo Cbelius e tlausscbild. 

Molle informazioni riguardami le proporzioni fra monete 
e monete , pesi e pesi , misure e misure , sono tolte dal co- 
dice di Pegolotti , che scrisse \erso il 1330 e da quello di 
da l'zzano, d'un secolo posteriore. 

Il fiorino d'oro di Firenze, non a\cnio avuto riguardo 
ad alcune picciole variazioni di peso, e italo in {.cuciale cai- 
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ertolo per- grani 72 a peso Toscano, cioè grammi 3,JJ36800 
d oro puro , eccettuando bensì quel breve Spazio di tempo 
in eui si trovò diminuito a grani 68, il ohe conveniva di- 
stinguere. 

Gli autori da'qu.di furono estratto le \ario notizie , ven- 
nero quasi sempre accennali. 

Dimostrazione /. - ih l valore dell'argento. 

Il 37 \ 1 1 io, hum:u. 

Anturi Mnnlcil. llistoire des Francois. Nuovo Torso dei Cam- 
bi di Trieste. 

Il grosso tornese d'argento, conialo nel 1137, era la dina 
parte del marco, e valeva denari A Parigini, ossia 7 if2 Tor- 
neai, mentre la marca d'oro valeva 400 soldi Tornesi. Non 
tenuto conio deb' intrinseco d'oro ed argento, ma suppostolo 
uguale, ogni libbra d'argento si pagava con grani «l'oro 691 i/Ti. 

1 Ifii, DI V»V4 

Autori. Canali*, Sloria Civile, Commerciale, e Letteraria 
dei Genovesi. Opera insigne. 

L'oncia d'oro, a peso (Genovese, che per quei tempi credo 
avere corrisposto a grammi 26 if$ metrici, a bontà non co- 
nosciuta, ma d'oro line , valeva soldi 60 di Genovini, mentre 
56 di questi soldi si pagavano per marca, a peso di Colonia, 
cioè di grammi 233, 8123 metrici , in argento line , ma di 
titolo non precisalo. Senza tener conio del vario titolo . ma 
cerio che poro corresse fra quello dell'oro e quello dell' ar- 
gento , la libbra di quesl' ultimo metallo valeva grani 
d' oro 722 VfiO 
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Autori Marangone, Cronaca, nell'Archivio Storico Italiano; 
Canale, Storia dc'Gcnovesi. 

II Marangone dice che in quest'epoca era tutto rincarilo, 
non eccettuato l'argento, pagandosi Lire 7 la libbra di Pisa, 
la quale corrispondeva a grammi 330.3/8 niellici. Circa in 
quel tempo il corso del cambio era di circa L. 21 di Pisa 
c Lucca per L. 12 di Genovini, 3 delle quali calcolavansi per 
oncia d'oro, quasi puro, a peso Genovese di grammi 26 if5. 
.Non tenuto conto del titolo, ne vendono per una libbra d'ar- 
gento grani d' oro . . 730 7f8. 

1 1 82, rmENiB. 

Autori. Giov. Villani, Cronaca Pagnini ^ della Decima, 
Moneta ec. de" Fiorentini; Canale, già* citato. , 

Il Villani, che scrisse fra il 1302 ed il 1348, osserva che 
nel 1182 correva in Firenze il Fiorino d'argento per dena- 
ri 12 di quell'epoca ; questo denaro corrispondeva, per peso 
e lega d'argento, a 3 di quelli esistenti nel tempo del Vil- 
lani. Non istaro ad osservare quanti di questi ultimi denari 
si davano per un Fiorino d'oro, giacche questa specie non 
esisteva prima del 1252 ; ma dimostrerò, che nel 1314 , e 
nel 1325, come posteriormente, la libbra Fiorentina , ad mi- 
cie il 1/2 d'argento puro, si convertiva in grossi 166 da 30 
denari l'uno, ossia in denari 4980 dal 1314 in poi, che , al 
dire del Villani, cioè a 3 per .1, non ne formavano che 1660 
del 1182, ossiano L. 6.18. 4. Ora convien sapere che in 
quell'epoca L. 21 di Toscana corrispondevano, al corso del 
cambio, a L. 12. di Genova, 3 delle (piali valevano un'oncia 
d'oro, quasi puro, a peso Genovese, di granimi 26 lfH me- 
trici, e siccome nella libbra di Toscana, di grammi 339 3»2, 
al (itolo di onde 11 1/2 , si trovavano L. fi fs 4. di quel 
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tempo, così ognuna ((i esse conteneva grammi 48,200581 
d' argento puro, i quali, al corso di Genova, erano simili in 
valore a grammi 4,990476 d' oro puro, il che per ogni 
libbra d'argento fa grani d'oro 715 11 fio. 

• 

1189 A 1199, INGUILTtRIU. 

.tutori -. Walter Scott, Jvanhoc. 

Al tempo di Riccardo, cuor di leone, si contavano libbre 
6, cioè 72 oncie d* argento, quasi puro, al peso della Torre 
di Londra, per una marca di oncie 8 d' oro. Così ne ven- 
gono per libbra d' argento, non tenuto colilo delle bontà, 
grani d' oro . . . • 768. 

1201, FRANCIA. 

Autore-, l'.apcligue, Histoirc de Philippe Auguste. 

Durante il secolo XII, la inarca d' argento, quasi puro, 
si valutò a soldi 53 lf3 tornesi, valendo quella d'oro, quasi 
puro, L. 24 idem ; non contando il titolo, ciò forma per 
libbra d' argento grani d'oro . 768. 

Nel 1201, essendo ribassato il prezzo della marca d' argen- 
to a soldi 50 lf3 tornesi, e mantenutosi alle L. 24 quelli) 
della marca d'oro, non considerala la bontà, ne vengono per 
libbra d'argento grani d'oro 724 

1202, tostan*. 

Julori . Ammirato, Storie Piorenline; Cattare. 

In un trattato di pace, del 1201, tra Firenze e Monte- 
pulciano, si contano 10 marche d' argento per L. 50 di 
buoni Pisani. Contando, al corso del cambio, L. 21 Pisane 
per 12 Gemivi ne, dà 3 per oncia d' oro, quasi puro ed a 
peso Genovese, se le 10 marche si considerano comr 
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di Colonia, di gr. 233,8t23 ne risultano per Kb. d'arg. 737 12/20 
■ Firenze, cioè 8 once, gr. 226,3613, come sopra 763 1/2 
« Pisa, « 220, 2500, « 783 1/"12, 

non Iruulo conio della bontà dell' oro e dell' argento. 

1204, VOLTERRA V. MOCTIER1. 

Autori . Pagnini ; Canale. 

Marche 11 1/2 si pagavano con L. 60 Volterrane, che cre- 
do toscane, poiché ogni comune, allorquando era al possesso 
d' una zecca, gloriavasi destinar loro il proprio nome. Am- 
messe le solite proporzioni di 21 Lira toscana per 12 Gcno- 
vinc, di 3 di queste per oncia d'oro puro di grammi 26 1/5; 
ammesse, nel modo sopra espresso, le marche 11 1/2 a 
peso 

di Colonia, ne vengono per libbra d'arg. grani d'oro 769 3f4, 
« Firenze « « « « 795 1/20, 

non tenuto conto de' \ ari titoli. 

1205, IflIDKM. 

Autori. Pagnini; Canale. 

Marche 5 si riducono in Lire 18 monetali; cioè contala 0- 

gni Lira monetale per 20 pezzi o grossi, le 5 marche sono 

360 grossi , ossia 72 grossi a marca. Io credo che ciascuno 

di questi grossi avesse corso per denari 18, e rhc per ciò 

la marca si convertisse dalla zecca di Volterra in soldi 108 

piccioli 0 da scritture ; questa però è soltanto mia opinione 
(ondala sopra semplice criterio; non sopra falli autentici, 
(malora il mio giudizio sia fondato, e non soffrendo altera- 
zione tenuta le proporzioni del 1204, che sono positive, am- 
messo 

clic fosse a marca di Colonia, ne tengono per lih. 796 13/20, 

« • di Firenze, « n 822 7/8. 

Ma ilcxcsi osservare che questa produzione era ledale e di 
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zecca, la quale facevasi pagare le spese di battitura, r tale 
proporzione non corrispondi va già a quella che esisteva in 
commercio fra l'argento e Toro. 

1207, GENOVA e ru.En.MO. 

Jutnre-. Canale. 

Marche 8 d'argento, di cui ignoro il peso e la bontà, da 
riceversi in Palermo, si pagavano in Genova con Lire 34 e de- 
nari 32 di Gcnovint (23). A me parrebbe che questi 32 denari 
non facessero parte dell' imporlo delle 8 marche, ma che in- 
vece indicassero che tale imporlo crasi pagato in una tal quale 
moneta, eh' io crederci d' oro, circolante in quel tempo in 
Genova, la quale valeva denari 32 Genovini; mentre se aves- 
sero formato parte dell'importo, si sarebbe dovuto dire Lire 
34. 2. 8; ma comunque sia, prendo le Lire 3 i. 2. 8 come vere, 
cioè Lire 34 e più denari 32. Ogni 3 Lire di Genovini for- 
mavano un'oncia d'oro quasi puro, a peso di Genova, di cir- 
ca grammi 26 lf$; cosicché le Lire 34. 2. 8 erano grammi 
298, 097778 d'oro. Si osservi adesso quanto pesavano a peso 
metrico le suddette 8 marche. S'esse fossero slate di Colonia, 
avrebbero corrisposto a Kilogr." 1,8704984; se di Genova, cioè 
72 once Genovesi, a kilogr. 1,680400 d' argento; per cui, 
senza tener conto de* titoli dell' oro e dell'argento, a peso 
di Colonia, la lib. d'arg. equivaleva a grani d'oro 1,101 3/3, 

« Genova, come sopra 1,092 lf4, 

e ciò non mi pare verosimile. Se valesse qualcosa il mio pa- 
rere, direi che fossero Lire 24, ovvero Lire 24. 2. 8 Genovini, 
che facevano grammi 210, 7644 d'oro, cioè per Lire 24. 2. 8, 
e stabiliscono 

sul peso di Colonia grani d'oro 778 »/», 

« « - Genova « « 772 if\. 

Infine, ammettendo che sia esalta la cifra delle Lire 34. 2. 
« per 8 marche d'argento, vale a dire soldi 83 1/3 Genovini 
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per inarca, crederò che vi esista errore «li data, e die in 
luogo di 1,207 debba leggersi 1,287, imperocché verso que- 
st'esca la marci d'argento ascese ad oltre 80 soldi Genovini; 
essi però non erano più di quelli da 60, bensì da 120 soldi 
Genovini per un'oncia d'oro, come si vedrà in appresso. 

Credei opportuno di estendermi intorno a tale oggetto, 
mentre da un lato Iraltavasi del più antico documento cam- 
biario che esista, e poiché dall'altro sembravami importante 
di stabilite il vero valore commerciale dell'argento; d'altronde 
le mie specificazioni serviranno per far meglio comprendere 
che le ricerche rapporto alla questione di cui tratto riebie- 
duuo molla cura e diligenza, e che talvolta sono spese invano. 

* * ■ 

1213, VOLTtHBi, MONTItlU. 

Autori : Pagnini; Canale. 

La marca d'argento pagasi soldi 100, da 21 pei; 12 Ge» 
novi ni, da 00 per oncia d'oro, a peso Genovese, ed essendo 
di Colonia, ne vengono per libbra d'argenta gr. 737 13(20, 

• Firenze, come sopra 761 11(12, 

non tenuto conto dei titoli dell'oro e dell'argento. 

. 

1241, FRANCIA, C.E.101 V. 

A ut ore. Canale. 
La inarca di sterlini valeva soldi 54 tornesi, ciò che in- 
terpello per marca a peso di marco, cioè di grammi 244, 
7520, al titolo della moneta sterlina, che variò f>a Jc Oz. 
11 ad 11 1(10 di lino per libbra, basandoci sulle notizie di quei 
tempi. La medesima marca convcrtivasi, essendo in or«». ma a 
bontà non conosciuta, sebbene assai pura, in snidi 480 lorncsL 
Ne vengono per ciò per libbra d'argento giani d'oro 777 3/3, 
non tenuto conto delle differenze nella purezza. 

L'oncia «l'argento valeva ih Genova s«)l«li 7 2/3, quella 
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d'uro soldi 68, poco più o poco meno; ambedue i metalli a , 
bonlà pan conosciuta, ina assai put ii, il che fa per libbra d'ar- 
gento grani d'oro 770 IfJ. 

1280 circa, FRANCIA» • • 
• 

Jutori Michaud, Hisloire des Croisades; r.av. Cibrario, Sto-, 
ria Polili« a del medio evo; Canale. 

La niiirea, peso di marco, ad Oz. ti lf2 d'argento fino per 
12 Oz. in lega, si convertiva in soldi 88 lornesi, ossia gros- 
si, mentre quella d'oro, per quanto sembra a Rara ti 23, cioè 
di «purezza uguale a quella dell'argento, valeva Lire 24, vale 
a dire 480 soldi lornesi. Ciò stabilisti per libbra d' arguito 

puro grani d'oro puro. . 833 1/3. 

. Michaud è in dubbio se tali prezzi appartengano al 1250, 
epoca dell' iufeliee spedizione di San Luigi neJP Egitto, ov- 
vero al 1270, in cui ebbe luogo quella contro Tunis; ina si 
vedrà fra breve che essi spellano alla prima epoca ; mentre 
se da molte osservazioni falle- ho dovuto riconoscere che il 
valore dell'argento subiva sempre un aumento ogni qual vol- 
ta in Europa preparatasi una crociala per l'Oriente, il quale 
fu in principal modo notabile durante gl'immensi preparati- 
vi di Sau Luigi per inlrapiender quella contro l'Egitto, mi 
son nonostante convinto che nell'occasione dell'ultima conlro 
Tunis, l'argento non soltanto non aumentò, ma decrebbe di 
valore. Se fosse comprovato che le guerre in Asia avessero 
fallo rincarir l'argento, si dovrebbe alle crociate la grande 
attività con cui in quei tempi vennero condotte le escava- 
zioni delle miniere d'argento di Sardegna, Toscana, Calabria 
ecc., non meno che di quelle dell'llartz e di Freibcrg, le 
quali ultime si scopersero nel 117J, ed abbondanti già di 
prodotti. ' 
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J2.S2, tìrr.K in uni a/*;. 

Aviari r P.ipiiini; Villani; Porle; liorghini ed Orsini, nulla 
Moneta Fiorentina. 

1 fiorentini, volendo avere una loro monda d'oro, coniarono 
nel 12r,2 il fiorino al peso di 72 grani fini, facendolo valere 
soldi 20, cioè una Lira piecinla, la quale venne accolla da 
ogni città delja Toscana. In ciò (ulti concordano; ma non 
sono unanimi intorno alla quantità d'argento puro contenuta 
nei 20 solili ; poiché taluni li ereditilo nominali, altri effet- 
tivi ; mentre, valendosi di certe monete d' argento di circa 
quell' epoca, che tuttavia si rinvengono nei gabinetti, ed e- 
saminandone il peso, le considerano per quello che forse 
non erano, e le giudicano del 1232, sebbene al certo appar- 
tengano a tempi posteriori. Così vi è ehi erede che nei 20 
soldi si contenessero da 770 fino ad 855 grani d' argento 
puro, come equivalente de' 72 d' oro puro del fiorino ; pro- 
porzione atTatto impossibile, perchè avrebbe ridotto il prezzo 
della libbra d'argento a grani. 649, o 582 d'oro puro, al- 
lorquando in Francia, Genova ed altrove valcvane più di 
800, e perchè 20 o 28 anni dopo il detto prezzo sarebbe 
retrocesso a 430, o 390 grani d' oro ed ancor più, allorché 
per un Dorino si dovettero dare, non più 20, ma 29 di quei 
medesimi soldi d' argento del 1232. 

I 20 soldi del 1252 non potevano adunque contenere né 
770, né 835 grani d'argento puro; ma una quantità nota- 
bilmente minore ; forse il loro intrinseco era minor di quello 
che avrebbero dovuto avere; di modo che coli' andar del 
tempo, aggiiintovisi il ribasso dell' .'irgcnlo, il pubblico non 
si contentò più di dare un fiorino d'oro per 20 soldi, come 
esigeva la legge, ma ne richiese 24. 25, e 29, come lo vo- 
leva il corso venale dell' argento in tutta 1' Europa ; ed ecco 
espressa la causa, per cui il fiorino d' oro in uno spazio di 
tempo minore di 20 anni crebbe dai 20 ai 29 soldi. Ma 
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quali frano adunque questi soldi; A me sembra rinvenirli 
in un documento autentico del imo marzo 1253, dal quale 
apparisce the in Monitori si pagavano le Lire 7 i/"2, prtvzo 
della marea d' argento in quell'epoca, con « dcnarii§ qtouU t 
uno raltnlt Xll tenario* Pisana Moneta *\ vale a dire che 
ogni 12 denari delle Lire 7 1/2, prezzo della marca, erano 
un grosso d'argento, c così ogni marca formava lYquiv aleu- 
te o, per dir meglio, convertitasi in 130 grossi o soldi. 

Ecco dunque il soldo vero, reale, effettivo del 1232; ec- 
co il 20mo del Dorino d'oro. 

È difficile determinare se la marca di 8 oncie di pontie- 
ri, colla quale si coniavano i 150 grossi o soidi, Tosse a pe- 
so di Colonia, ovvero di Firenze; pare pciò che fosse alla 
bontà di Oz. 11. 18 d'argento puro. Se si i idi-Ile che i fio- 
rentini,, nel coniare, una propria loro moneta d' oro, vi die- 
dero una certa importanza, ci sembrerà probabile che nel 
conio dell'argento dovessero pure valersi del proprio peso, 
non già della marca di Colonia. Ammessa la marca a peso 
di Firenze in grani 4,608 in lega ad Oi.il. 18, la stessa 
conteneva grani 4,512 d'argento lino, mentre convertendosi 
in 150 grossi o soldi, 2o dc'quali erano una Lira, quesl ulti- 
ma contener doveva grani 601 3/3 d'argento puro, corrispon- 
denti a 72 d'oro puro, cioè al fiorino. In tal modo la lib- 
bra d'argento puro valeva grani d* oro 827 1/4. 

■ 1253 v 1238, OE.VOV4. 

Autore . Canale. 

La lib. genovese, corrispondente in quel tempo a gr. 314 
lf2 circa, alla lega di Oz. 11. 14 d'argento fino, si pagava 
da soldi 108 3/V2 a 10» C.enovini, 10 7fl2 dc'quali si con- 
lavano per un fiorino fiorentino d' oro del peso di grammi 
3,536896 d' oro puro. Al prezzo medio di 108 3/4 ne ven- 
gono per libbra d'argento puro gr. d* oro .... 827 10/20. 
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Contemporaneamente V oncia «I* oro. quasi puro, galera a 
peso genovese Aitili KO ; rosicelo-, senza tener i onio «Iella 
maggiore o minore purezza dell'oro, e valutalo l'argento ad 
Oz. 11. 14, risultano per libbra d'argento puro gr. d'oro 81 1 iftì. 

1233 * 1257, mo*tik*I. 

• « 

Autori ■. Pagnini ; Porle. 

La marca di 8 once, a peso di Firenze, ad Oz. lì. IS 

di puro, valeva come nel 1252, lire o fiorini 7 cioè per 

libbra pura gr. d'oro 827 tf\. 

1271, firenu:. 

• * 

Jutori : Pagnini ed altri. 

Il comune di Firenze, dando corso nel 1252 al fiorino 
d'oro per soldi 20, aveva, rispettato il valore commerciale 
dell* argento, e prodotto una rivoluzione nel sislema mone- 
tario non solo di Toscana, ma dell' Europa intiera, il che 
vien comprovato dalla storia di quei tempi attentamente 
studiai ». I n aumento di quasi 100 grani d' oro per libbra 
il* argento dai ttuo al 1230, in conseguenza degli straordi- 
nari bisogni provocali dai preparativi della crociala di San 
Luigi conlro 1' Fgitto, era troppo significante, e non polca 
durare, poirhè da un lato doveva spingere alla produzione, 
e diminuire dall'altro la convenienza ed il consumo, in 
folli, dopo il 12G0 già ti scorge che, volendosi acquistare in 
Firenze de' fiorini ti 1 oro, coloro, i quali li aviraiumon si con- 
tai tarano più di 20 soldi, che dal 1232 in poi formarono il 
loro valore legale, ma ne domandavano di più. perchè fuori 

• • • ♦ 

di ì ' 'renze si vendevano a più allo prezzo. Aumentando in 

■ ■ ■ , 

tal modo di .giorno in giorno il numero de soldi clic si e- 
sigrvaVIo da chi possedeva il fiorino, nel 1271. si giunse a 
«lame 29. Intervenne allora il comune, il quale stabili che 
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«la allora innanzi e prr tempre si coniasse il fiorino per 29 
soldi, e prr sempre si contò in questa guisa, perchè rosi di- 
reva la legge ; ma fa pagato più o meno, mentre, i Insogni 
de' tempi e I' imperiosa necessità non si regolano colle leggi. 
1 soldi 29 furono da quel tempo in poi nominali, divergendo 
dai reali in notahil modo. Ammesso il liorino a grani 72 
d' oro, come equivalente ai 29 soldi del 1253, la lihlira 

d' argento puro equivaleva a grani d' oro 370 lf2. 

La decadenza adunque fu ben forte. 

1277, FIRENZE. 

Autori. Villani; Malispini; Pagnini. 
Il fiorino sali a soldi 30 , il che fa per libbra d'argento 
puro grani d'oro 551 lf2. 

1280 A 1282, FIRENZE. 

Autori. Pagnini; Villani ; Malispini. 

Nuovo sistema monetario per I' argento. La "libbra ridot- 
ta ad Oz. 11. 15. cioè grani 6096 d'argento fino, conver- 
lesi in fiorini 151 d' argento, ognuno al peso di grani 44 
52/"! 51 d'argento puro, dovendo valere denari 20. Ciò ac- 
cadeva nel 1280, anno ih cui non so cosa, valessé il fiorino; 
crederei però che possa essere stato valutato a soldi 30, i quali 
per libbra d'argento puro farebbero grani d' oro. 623 17/3-1.. 

I tentativi per far risalire il prezzo dell' argento furono 
infruttuosi, ed in fatti, nel 1282, il fiorino correva nel pub- 
blico, regolandoci da Pagnini, per soldi 32, che fanno per 

libbra d' argento grani d'oro. 58* 16f31, 

da Villani e Malispini, per 33, che sono gr. . . . 566 3/4. 
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1284, \i.\uit. 



Autori . Pegololti, codice pubblicato da Pagnini ; Schlòzor, 
Briefwerhsel. 

Dopoché i fiorentini cuberò coniata la loro moneta d'oro, i 
veneziani vollero imitare il loro esempio, e coniarono lo zec- 
chino nel 128*. Finché durò la repubblica, ed ancor dopo la 
sua caduta, ogni marca veneta d'oro puro di grammi 23t, 
4994 metrici .si convertì in zecchini OH \f\ del peso ognuno 
di grammi 3,494407; mentre il fiorino fiorentino avevano 
3,536890. La m in a ad Oz. 11. 14 d'argento puro si ridu- 
ceva in grotti 109: quindi ogni grosso teneva grammi 2,1 12093 
d'argento lino. Non starò a far conoscere quanti zecchini e 
quanti grossi il venditore «Ielle paste ottenevane dalla zecca; 
osserverò bensì che uc'primi tempi il grosso ebbe corso per 
denari 26, e lo zecchino per soldi 39, cioè per grossi 18, i 
quali contenevano grammi 38,017674 d'argento puro, il che 
stabiliva per libbra d'argento g'ani d'oro 633 3f8. 

Onesto era il regolamento di quella zecca, che dal pub- 
blico però non fu preso in considerazione , e fino dal primo 
momento valutò lo zecchino per soldi 40, vale a dire gros- 
si 18 6/"! 3; ossia per grammi 619 ifl, 

la libbra d'argento. Ne qui si arresto, come si conoscerà in 
appresso. 

« 

1286, iìmohr. 

* 

.iutarr : Villani. 

Il fiorino essendo salilo a soldi 35, cioè fiorini 21 d' ar- 
gento del 1280, la libbra d'argento puro equivaleva a grani 
d'oro 334 1f2. 

1288, GENOVA E PISA. 

Jultfri Canale . \ Ulani. 



SS « 33 

Nell'epoca «Iella pace tra Genera e Pisa , dopo la rolla 
della Meloria, la marca sterlina d' argento calcolatasi per li- 
re 4 Gcnovine. La denominazione di sterline prova che l'ar- 
gento era a lega di sterlini , cioè di Oz. li ad il ifio di 
fino per libbra ; ma non già che fosse a marca della Torre 
di Londra, la quale d'altronde era uguale alla Colonia. L'on- 
cia d' oro puro, a peso Genovese, di grammi 26 i/5 circa , 
valendo circa 120 soldi Genovini, essendo le 4 lire a marca 
d'argento per quella 

di Colonia di grammi 233, 8123 ad Oz. 11 di lega, ne 

vengono per libbra pura 
grani. . . «63 1/3, 
«Genova « 233,8000 ad Oz. 11 sono gr.5B8 6/11. 

1296, FIRENZE. 

tutore ■. Pagnini. 

La libbra ad Oz. li. 13, cioè di grani 0696 d'argento 
puro, riducevasi in grossi 171 da denari 24 V uno , mentre 
20 di questi grossi andavano al fiorino che valeva soldi 40. 
Con lai mezzo la zecca tentò frenare il ribasso dell'argento, 

riportandone legalmente il valore a gr 633 i/2. 

Ma ciò non potè sostenersi. Nel pubblico il fiorino avea 
un maggior valore, come si vedrà in appresso. 

1300 CIRCA, FRANCIA. 

Auto»*. Cav. L. Cibrario» 
Il fiorino fiorentino di grammi 3,336896 d'oro vi correva 
per grossi li 1/2 a 12 tornesi, da 88 a marca di grammi 
244,7329 ad Oz. li i/2 d' argento puro. Ciò formerebbe a 
grossi li 1/2 per ogni libbra d'argento grani. . . 325 7/iO, 
« 12 n a « 804 3/3. 

N. B. Prima di procedere per ordine cronologico e certo, 

6 
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.inorlcrò varie notizie rinvenute nel Cadice di Pcgnlolli, le 
quali possono offrir qualche interesse, quantunque prive delta 
precisa data che non saprei stabilire. 
Riprenderò dipoi l'ordine suddetto. 

1300 FORSE, TAURIS, IN PERSIA. 

Autore : Pegololti. 

Il nome di Casa nino, Casinino, applicato ad una moneta 
d'oro, mi fa supporre che sìa specie coniata in Armenia da" 
Casan, Principe de'Mongoli , che regnò dal 1293 al 1300 
(vedi Villani). Essa era del peso d'un saggio, 53 1/2 dei 
quali corrispondevano alla marca veneta di grammi 238,409 4, 
a karati 23 1/8 d'oro puro ; quindi ogni Casa ni no teneva 
grammi 4,139795 d'oro puro. La libbra di 72 saggi di Per- 
sia ad Oz. 11. 17/2* d'argento puro, convertitasi in 210 
aspri, e poiché 28 a 29 dc'mcdcsimi equivalevano al Casa- 
nino, trova noi per libbra d'argento puro , 

essendo 28 aspri, grani. . 043 2/3, 
29 m « 621 1/8. 

1300, LAJAZZO OVl'LRO AJAZZO, IN ARMEMA. 

■ * 

Autore •■ Pegololti. 

Marche 100 venete equivalevano a 106 1/2 d' Armenia , 
le quali tenevano 2/3 d'argento puro; ogni marca d'Arme- 
nia si convertiva in 91 Taccolino ; per cui ogni Taccolino 
conteneva grammi 1,640008 d'argento puro. Il Casanino d'orti, 
ehe conteneva grammi 4,139795 d'oro puro (vedi di sopra 
Tauris ) correndo per 

Taccolini 28, ogni libbra d'arg. puro valeva grani.022 3/IO, 
« 30 « 581 3/fc. 
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1300 forse, tov, nki. m\R *nio. 



Autore : Pegololli. 
Il Sonmo d'argenlo di once 8 1/2 Genovesi , ovvero di 

7 5/8 (24) pesava da gram. 222,700 ) J 

. . 205,233 ^adOz.li.ndifine; 

cosicché teneva grammi d'argento Ano 

217, 2871 ( che equivalevano a fior. 5 d'oro ) e fanno 862 i/2 
200, 2450 ( di grammi 17,682488 « ) oppure 010 7/20, 
sccondochè o l'uno o l'altro peso sia da preferirsi. 

- 

VER.SO IL 1310, RODI. 

Autore: Pegololli. 

Il marco di Rodi, di grani 4531 1/9 di Firenze , a lega 
di Oz. 11 3/20 d'argento puro coniavasi in Gigliati 37, ov- 
vero Bisanti 38 di Rodi, 6 2/3 de'quali si conlavano per fio- 
rino fiorentino di grani 72 d'oro. Ciò stabilisce per libbra 
una d'argento fine grani 670 4/5. 

1300 CIRCA, ALESSANDRIA d'eC.ITTO. 

Autore ■. Pegolottì. 
La libbra di Firenze uguagliava a 112 diremi d' argento 
ad Oz. 8 d'argento puro; quindi ogni diremo teneva grani 
41 1/7 puri d'argento. L' oncia di Firenze equivaleva a In- 
sanii 6 16/24 3/4 d'oro ; lalmenleché ogni bisanle pesava, a 
peso di Firenze, grani 85 641/643; mentre teneva 
il vecchio, karati 23 1/2, cioè grani 84, 2023 puri ; 
« nuovo « 23, « 82, 4140 « ; 

e correva, non si sa se vecchio o nuovo, per diremi 23 a Zìi, 
vale a dire che essendo per bisanle 

( .6l5ir20 
vecchio, ne vengono per lib. d .irg. da ^ Grani 3flft 

601 98/00 

BUOV ° ' ( ■ 534 
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1300 CIRCA, CIPRO. 



r Àutorr PegnloUi. 
La libbra di Cipro a karali 15 d'oro si convertiva ir) 
79 binanti saraimnli d'oro, avendo corso ognuno per bisanti 
3 ifì de' bianchi, cioè d'argento ; di questi bianchi se ne 
coniavano poi 24 col marco d'argento ad Oz. 11 di bontà. Ciò 
fa per libbra d'arg. gr 613 3/5» 

EPOCA INCERTA, MESSINA. 

/future Pegolotti. 
La libbra a karali 24 d' oro si convertiva in 72 arago- 
nesi o pieralli d'oro, da 15 aragonesi o pieralli d' argento 
por uno, 96 de'quali andavano a libbra d'arg. ad Oz. 10 17f20 
di fino. Ciò fa per libbra d'argento puro grani. . . 679 l/*2. 

EPOCA INCERTA, NAPOLI. 

/tutore. Pegolotti. 

La libbra a 24 karali d'oro procurava carlini 72, P uno 
da 15 giliali , 80 de'quali si cavavano dalla libbra d'argento 
ari Oz. 11 1/Ì0 di fine. Ciò porta la libbra d'argento puro a 
grani 533 if2. 

1302 E 1303, FIRENZE. 

Autori-. Villani ; Pagnini. 
Le proporzioni legali del 1296 non essendo in relazione 
colle commerciali, il fiorino ascese, secondo 
Villani, a soldi 51, ciò che fa per libbra l'aig. grani 498 2p. 
Pagnini « 52, « « « 488 5/n. 

Per lai motivo, di fronte alla proporiionc commerciai* 
di circa 490 grani d'oro per una libbre d J argcnto , camrfn 
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spinta quella legale di 635 del 1296, la zecca coniò nel 1305 
colla libbra ad Oz. 11 1 fi, cioè con grani 6621 d' argento 
puro, grossi 171 popolani, da valere 2 soldi l'uno, de' 51 a 

cui valutava si il fiorino, il che fa grani 804 3f5. 

Il fiorino crebbe quindi a 52, e ciò forma grani 49* lfO. 

1309, BOEMIA. 

Autore Bccher ; Das Oestcrreichische MOnzwesen. 

Nel 1300, Venuslao II, valendosi di maestri fiorentini , 
conio colla marca di Colonia, per quanto sembra ad Oz. 
11 lf2 di fino, grossi 63 1(3, ognuno de'quali conteneva per 
ciò grammi 3,537853 d'argento fino. Nel 1309, Giovanni di 
Lussemburgo , valendosi ugualmente di fiorentini , imitò il 
li ■rinn di Firenze, facendolo correre per grossi 12 , ciocchi! 

per libbra d'argento farebbe grani 575 17f2o; 

essi però non erano probabilmente a 24 karati e nemmeno 
a peso rigoroso di Firenze. 

1305 CIRCA, VENEZIA» 

Autore : Pcgolotli. 
Il peso e l'intrinseco del ducato e del grosso mantener 
dosi come nel 1281, avvi fa differenza che grossi 34 anda- 
vano a ducato o zecchino d'oro di soldi 64 ; poiché il grosso 
correva per denari 32 bagattini. Ciò fa per libbra d'argento 
grani » 47fu 

1311, uremie. 

Autore-. Pagnini. 

Colla libbra ad Oz. 11 lf2 d' argento puro si coniavano 
grossi 166 Guelfi del Fiore, a 30 denari l'uno, correndo il 
lìoriuo soldi 60. Crederei peraltro che in qucll' anno la lil>- 
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bra d'oro puro si riducesse a 100 fiorini , in luogo de' 96 
che se ne ottenevano antecedentemente. Ciò farebbe per lib- 
bra d'argento grani 498 7(8. 

Tale proporzione si conservò , c viene positivamente 
riportata da Pagnini al 1321. Ma nel 1324, la zecca coniò 
colla libbra d'oro fiorini 98 1/4; cosicché , valendo esso 60 
soldi, la libbra d'argento verrebbe a ragguagliare a gr. 507 3f4; 
io crederei bensì che il fiorino nuovo avesse corso per 28 
soldi, i quali porterebbero la libbra d'argento a gr. 491 3/6. 

riUMA £ DUKI IL 1331, TIM>. 

tutore ■. Pegolotti. 

Non sono certe l'epoche ; ma relativamente alla moneta 
d'oro , é evidente che l'anno 1331 separa , in quanto alla 
lega, la nuova dalla vecchia. Non posso stabilire in ugu.il 
modo l'epoca, in cui il bisantc d'argento si alzò da 8 a 10 
miglior esi. 

Erto in succinto ciò che potei ricavare dal Codice di Pe- 
golotti. 

Il rotolo a karati 

23 1/2 si convertiva in 106 2/3 doppie da 5 Insanii mi- 
glioresi, e questo era il vecchio sistema ; quello a 

22 convertivasi pure , per quanto sembra , in doppie 
106 2/3 da 5 hisanti, ma a 10 miglioresi il bisanle ; 
e questo era il sistema nuovo. Nell'uno e nell' altro 
pare cnc il rotolo ad Oz. 11 1/2 d'argento puro si 
convertisse in bisanti 43, ognuno di 8 miglioresi nel 
vecchio, e di 10 nel nuovo sistema ; vale a dire che 
il bisante non subì niun cambiamento, mentre il mi- 
gliorese retrocesse; ma ciò non potrei determinate. 
In ogni guisa , contando 45 bisanti a rotolo d' ar- 
gento di Oz. il 1/2 d'argento puro, e 5 di essi per 
doppia a karati 
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33 1/2 ciò stabilisce per libbra d'argento puro gr. 503 7/8, 
22 idem idem « 357 17/20. 



VERSO O. 1330, EFOCA INCERTA, KIRENIE. 

Jutori. Pegololti ; Sismondi ; ViHani , Pagnini. 

Nel solo Codice di Pegololti , in epoca incerta , ma die 
dev'essere posteriore al 1324, è questione d'un nuovo sistema 
monetario. La libbra a'd Oz. 11 1/2 d'argento puro convr- 
livasi in 166 grossi da 32 denari l'uno, mentre quella d'oro 
a 2-* tarati dava fiorini 06 a soldi 64. Così erano per ogni 
libbra d'argento puro grani d'oro , . 510 15/23. 

Il valore dell'argento era adunque sul punto di rialzarsi, 
per ragioni che non importa discutere. Basterà accennare clic' 
il termine delle guerre nell'Oriente, la riapertura del com- 
mercio coll'inlcrno dell'Asia, colle Indie e colla China, paesi 
dove questo metallo era più apprezzalo , esercitar dovean > 
neU'Ilalia una tanto maggiore influenza , in quanto che il 
notabile antecedente ribasso doveva averne senza dubbio di- 
minuito il prodotto, mentre Tallo prezzo spinge alla produ- 
zione , quesla porla l'abbondanza, a cui succede l'incaglio. - 
Tali sono le conseguenze dell'azione e reazione. 

È soltanto il Pegololti che parla del suddetto sistema 
monetario: altri scrittori peraltro, indicando l'aumento del- 
l'argento , ci tanno conoscere che il fiorino d'oro, asceso a 
61 soldi , secondo Pegololti, non valevano che 62 poco dopo 
il 1330, i quali stabiliscono per libbra d'argento gr. 536 2/3, 
minacciando di retrocedere a 60, come farò osservare in. 
breve. 

1330 a 1340, Inghilterra. 

Autori Sismondi ; Ammirato ; Pegolotti. 
La marca sterlina, cioè di grammi 233,8123 ad Oz. ti. 



SS 90 OS 

d'argento fine, valeva, regolandoci da 

Sisinondi, fiorini 4 i[2 di grammi 3,536896 ; ciò che fa 

per lib. gr. 513 ;ifto 
Ammiralo, « 4 lf3 « « c. s. 494 3/ÌO 

Pcgolotti, cioè marca 1 1/2, fiorini fl 2/3, c. s. 506 19/20. 
Queste erano proporzioni mercantili. La legale però, se- 
condo le disposizioni governative, era, nel 
1344, di lib. 1 d'oro per 12,091 d'arg., ossia per lib. 1. d* arg. 

gr. 671 2/3. 

1349, « 1 « « 11,371 «, come sopra. 597 7/20. 

Il valore dell' argento ned 1 Italia andavasi innalzando , 
tanto più che la crisi commerciale, principiata poco dopo il 
1330, aveva oltremisura scrollato il pubblico credito, ed an- 
nientato le più potenti compagnie de' mercauli fiorentini. 

1345, FIRENZE. 

« tutori. Pagnìni; Villani. 

La libbra ad Oz. 11 lf2 d'argento era ascesa nel traffico 
comune ad oltre lire 12 a fiorino, cioè a più di 240 soldi 
da 29 a fiorili»», the per ciò erano fiorini 8 8/29. Ne calco- 
lerò 8 1/3 da 72 grani , ossìann grani 600 circa , che per 
12. Oz. d' argento formano granì 626 2/23. 

La zecca fu costretta a combinare ì suoi regolamenti coi 
prezzi commerciali. Tre furono le varie speci battute dall'ago- 
sto all'ottobre di quell'anno, che ebbero breve vita ; per cui 
riferirò l'ultima soltanto. Colla libbra di Oz. 11 1/2 d'ar- 
gento si ottennero grossi 142 da soldi 4 cadauno, valendone 
62 il fiorino di 72 grani d'oro ; e questo stabiliva la pro- 
porzione legale per libbra d'argento a grani. . . . 688 4/3. 
Ma nel 1347, il pubblico pagava lire 12 3/4 a fiorino, cioè 
255 soldi da 29 per detto, equivalenti a fior. 8 23/29 per 
libbra d'argento popolino di Oz. Il 1^2, che per 12 Oz. cor- 
rispoudevauo a grani 633 iflOj 
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di im'hIh ohe la zei-ca cuniò una nuova monda, cioè 116 
grossi rem Oz. 11 i/2 d'argento |»cr libbra, dando corso al 
grosso per 3 soldi. Così valendo il liorino 62 soldi, la libbra 
<r argento puro veniva a grani 702 -'>/<'». 

Tale operazione, ma particolarmente l'inlroduzinne d'una 
moneta picciola, di bassa lega alterata, si biasimò dal Villa- 
ni, esperto maestro di zecca. Fu in quest' anno che il la* 
giiiui assegnò al fiorino il corso di soldi 68 clic io credo 
fossero de'neri, cioè in moneta «li bassa lega, e non in grossi. 
Comunque sia, in quest' incontro pure si verificò che dall'au- 
mento, come dal ribasso nasce una reazione , qualora essi 
siano troppo spinti. Infatti negli anni 1352 e 1353, Matteo 
Villani dice che il fiorino s' innalzò finn a 68 soldi , vale a 
dire in grossi, che per libbra d'argento farebbero commer- 
cialmente grani 640 Elfi», 

Questa proporzione , che era mercantile , sembra ossero 
esistita verso quel tempo in Savcja, come adesso si vedrà, 

1348, Savoja. 

tutore : Cav. L. Cibrario. 

Colla marca di grammi 244, 7529 ad Oz. 16 7fB d'ar- 
gento puro si coniavano, nel 1348, grossi DO Mauriziani da 
5 denari Maitriziani l'uno; nella quale proporzione corrispon- 
devano grammi 2,4645257 d'ai genio puro al grosso, ovvero 
492905 al denaro; mentre il fiorino di Firenze di grammi 
4,536896 d'oro puro si cambiava, nel 1352, per denari 76 ifi 
Mauriziani, che farebbero per libbra d'argento grani 618 if3, 
e nel 1353 per denari 76 Mauriziani, i quali formerebbero 
per libbra d'argento grani 652 3f5. 

Peraltro a fronte d'una simile proporzione mercantile, la 
legale era ben diversa. Per non riferire deltaglialamenle, seb- 
bene il vario conio corrispondesse con ammirabile precisione, 
il mudo iu cui si batterono ad Oz. 2 l/*i 2 i denari Vienne- 
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si da 240 a Gorino, i denari Furti ad Or. 2 1/2 da 120 a 
fiorino, i Sesti in ad Oz. 5 1/2 da 40 a fiorino, i Noveni da 
26 2/3 per fiorino ad Oz. 6 3/8, mi limiterò a dimostrare 
che la marca di grammi 244, 7529 ad Oz. 8 d'argento fino 
riducevasi in «6 Duodcne, 20 delle quali, al contenuto di 
grani. 33,993458 d'argento puro, equivalevano al fiorino di 
aro di Savoja. Ma questo fiorino, in N. 69 lf2, si coniava 
non colla marca peso di marco di grammi 244, 7529, ma 
con quella di Troyes di 246, 11821, in lega a Lara li 23 lf2; 
per cui conteneva grammi 3,467492 d'oro puro, che per lib- 
bra d'argento fanno grani 705 1/"16. 

1336, 1KGUILTERRA. 

Untori: Mac Cullocli, Dizionario di Commercio; Kelly, idem. 
La proporzione legale, che nel 1349 era di libbra una 
d* oro per libbre 11,571, venne ribassata a libbre 11,158 
d'argento, cioè graui 619 9/20. 

1356, FIRENZE. 

Julore : Pagnini. 

Non subendo cambiamenti per 1' argento la proporzione 
del 1347, cioè di grossi 116 da 5 soldi per Oz. 11 1/2 d'ar- 
gento puro, il fiori n u salì a 70 soldi; ma non è certo se an- 
dassero 

fior. 96 a lib. d'oro puro, che farebbero per lib.d'arg. gr. 622 1/2 
« 98 1/1 « « « • 608 l/"4. 

1360 k 1373 frascia. 

Jutore : Barante ; Hisloire des Ducs de Bourgogne. 

Regnando, dal J360 al 1380, Carlo V, la marca d'oro 
valeva L. 63 7/8, e 3 4/3 valcvane quella d'argento. Non con- 
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siderando la bontà forse diversa, risultano per libbra (Inargen- 
to grani , 627 3/8. 



1368, NBLunx. 

Autore Pagninì. 
La libbra ad Oz. fi ifl d'argento procurava 300 Popo- 
lini da 2 subii l'uno; 70 di questi soldi equivalevano ai fiorino 
di mi 98 Ifi formavano la libbra d'oro a 2i karali. Ciò fi jkt 
libbra d'argento grani 620 ifi. 

« 

1360, MVOJA. 

.^Hiorr: Cav. \„ (librario. 
La marea di Genova, di » once, le quali in quel tempo 
sembra avessero corrisposto a grammi 236,625 ad Oz. 8 1,4 
d'argento puro, riduc evasi in grossi 66, e 13 di questi amia- 
vano a Uorino, che suppongo di Savoja, cioè del 1332. ivo 
verrebbero quindi per libbra d'argento grani . . 648 Ij i. 

• 

1380 \ 1390, FRANCIA. 

Anlori : Barante ; Mouteil. 

La marca d'argento a L. 6, quella d'oro a 63 7/*8, non 
tenuto conto dell'intrinseco, fauno per libbra d'argento gra- 
ni 6*9 1; 4. 

1378, GLHMAim. 

Autore Ilecher. 

Carlo IV prescritte che la marca romana a Larali 23 3/* 
d' oro puro si riducesse in boriili 

63 Reali d'Impero, da valere 13 grossi l'uno da 24 d. 
68 1/4 d' Impero ... « . 12 
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La marca d' \vignone, a lotti 14 2/3 puri da 18 per lihl -a 
d' argento in lega, dovevasi ridurre in 105 3fl grossi, da 18 
denari V uno ; questi bensì erano diversi da quelli da 2i 
denari, 13 o 12 de' quali andavano ai rispettivi fiorini d'oro. 
La inarca romana di 8 Oi. pesava, secondo Cantò, 
grammi 218, 124667; mentre, stando a Cagnani, sarebbero 

215, 852537 , cioè in lega a karali 23 3/9. 
Nella prima proporzione il fiorino 
Reale pesava grammi 3,426231 d'oro puro 

d' Imp. « « 3,162675 « 
Nella seconda il fiorino 
lìeale pesava grammi 3,411706 « 
d'imp. « « 3,149267 

La marca d'Avignone altra non era che quella di Colo- 
nia di grammi 233, 8123; quindi ogni grosso da 18 denari 
conteneva grammi 2, 026741 d' argento puro, mentre quello 
da 24 denari tenevane 2,702321. Cosi almeno mi è sembra- 
lo dovere inlcrpetrare vari punti che dall' autore , da cui 
furono somministrati , non mi sembrarono esposti con sufii- 
ciente chiarezza. Nel modo sopraccennalo contenevansi in 
grossi 13 grammi 35, 130177 d' argento ; ed equivalendo al 
fiorino reale 

di grammi 3, 426231 d'oro, Tanno par libbra d*arg. gr. 674 1/8 

« 3,411706 „ „ „ 671 1/4; 

proporzioni che tuttavia si ottengono , confrontando il coa- 
ti' nulo In argento de'12 grossi con quello in oro del ba- 
rino d' Impero. 

1390, FIRENZE. 

tutore ■. Pagnini. 

La libbra d' oro riducevasi a fiorini 96 2/5 da soldi 70 
1' uno, e la libbra ad Oz. 11 lf2 d'argento ingrossi 123 da 
5 soldi. Ciò fa per libbra d' arg. puro gr. 723 1/16. 
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1391 a 1398, hiena. 



^ufori! : Porro, Sulla Zecca di Siena. 

La libbra- d'oro dava fiorini 96, che correvano, per quin- 
to credo, per soldi 73 lf3; ma di ciò non fa menzione l '.ni- 
tore. La libbra ad Oz. 11 lf2 d' argento puro riduco *<\ noi 
1397 in grossi 134, nel 1398 in 133 da soldi 5 \fl cu! «un?. 
Così nel primo caso vengono per libbra d' argento gr«~ 

,n 7io tftO, 

e nel secondo delti 74y z p k 



1393, savoja. 



Autore: f.av. Cibrario. 

La marca di grammi 246, 118210 a karati 22 3/4 dava 
69 1/2 fiorini di buon peso ; quella di grammi 244 , 7329 
a karati 23 1f4 davane 84 di piccolo peso; cosicene il con- 
tenuto in oro puro era di grammi 

3,356828 per il fiorino buono, che valeva grossi. . 14 1/1. 
2,8 22671 „ „ piccolo, „ 12, 

cioè da 88 grossi per marca di grammi 244, 7629 ad Oz. 10 
d' argento puro. Per ogni libbra d' argento ne risultano, col 

fiorino buono, grani t . 702 1/2 

„ piccolo „ 701 lf2. 

Nel 1399, la marca di grammi 244, 7629, ridotta a karati 
22 7/8, convertendosi in 89 fiorini piccoli da 12 grossi co- 
me prima , la libbra d' argento puro non valeva più che 

grani 651 2^. 

È bensì probabile che anche il grosso sia stato alteralo 
ed in peso ed in lega ; ma per queir anno non ne ho tro- 
vato traccia positiva. 



1402, rmuoe. 

Autore. Pagmr.i. 

Il peso del fiorino d'oro si riduce a grani «8 puri. La 
libbra .iti 07. 11 tf-2 d'argento dando grossi 132 da sol- 
di li ifl cadauno, od il fiorino valendone 73 1f3, si ha por 

ogni libbra d' ni ponto pi ani .743 4f5. 

ìl fiorino ascese presto a 77, PO solili, ed anoor più, venendo 
ripmlato.il primitivo suo peso di grani 72. Ma non essendovi 
più \eruno scopo di conoscere il valore dell* argento , e le 
Oscillazioni a cui andò soggetto ne' tempi posteriori , non 
sfarò a prolungare queste mie comparative dimostrazioni. 

Dimostrazione IL Del valore del Jìame. 

131 1 muta, bucce*, in fiandra. 

Anlorr ■ Pcgololti. 

Le lilibro 78 di Bruges ne formavano 100 in Firenze. 
Crossi 12 lornesi d'argento equivalevano, ni corso del cam- 
biti il più usuale, al fiorino fiorentino dei peso di grani 72 di 
oro. Per lo 100 libbre e peso di Bruges si pagavano i se- 
ppellii prezzi : 

Affinalo di Venezia e della Imlla di Papa, 
da grossi f.3, elio per 100 lib. di Firenze Tanno gr. d'oro 304 
a « 58, rome sopra « 309. 

Greggio di Cosslnr, Roccamagna, e Pollana, uguale per bontà 
al prodotto di Massa , ' ' 

da grossi r>2, ohe fanno per 100 lib. di Firenze gr. d'oro 243 
a « .'{*, come sopra « 283. 

Gaggio di Pollana, decantalo, per esser dolce; dimodoché ne 
Parevano, al dire dell' autore, bacini, ealdaje, secchie ed al- 
tre s'ariglic, od allegasene 

manrlr ria grossi "if, che f inno grani d'oro . . « 200 
a « iti, ..<'.« . « . . 2lS 3J8. 
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Greggio scadente, la cui provenienza non è accennata. (28)" 
a grossi 30, clic danno come sopra. . . gr. d'oro 108. 

VERSO IL 1320, CIPRO. 

tutore Pegolotli. 

Il cambio usuale fra Firenze c Cipro era di 8 Insanii bian- 
chi di quest' ultimo per un fiorino fiorentino di grani 72 
d"* oro, mentre hisanti 3 if2 bianchi ne facevano 1 saracinale 
d' oro, Il cantaro di Cipro , corrispondente a libbre fiOn di 
Firenze, si pagava 

da bisanti 25 saracinali , che fanno per lib. 100 fiorentine 

gr. d' oro 185 0.>/77 
a « 28 », come sopra * 174 12/77. 

VERSO IL 131$, FRIUU. 

tutore ■. Pegololti. 

La zecca coniava la moneta del Friuli, cioè i freggiache- 
si, valendosi de 1 grossi veneti d' argento, ed aggiungendo ad 
ogni libbra di questi grossi once 5 19/24, ovvero once G 
denari 23 23/21 di rame, la quale quantità di questo minerale 
costava un soldo bagattino. Soldi 04 bagatlini cqimalcvano 
al fiorino d'oro. Ammettendo che sole once 5 10/24 di ra- 
me si comprassero per un soldo bagattino, e che le lib. 100 
del Friuli ne fossero 105 1/3 di Firenze, le 100 libbre di To- 
scana si pagavano con grani d'oro 221, 

mentre non sarebl>cro valuti grani 200 , se con un soldo si 
fossero comprale Oz. 0. 23. 23f24 di rame. 

1348, PIEMONTE. 

Juinre : Cav. L. C.ibrario. 

Qui si tratta di bronzo, non di rame ; ma il prezzo del- 
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l'uno farà giudicare ili quello dell' altro. Libbre 238 «li 
bronzo pagaronsi fiorini ». Ignora se quesli fossero fiorentini 
n piccioli. Noi primo raso, ci or quello cho stabilisce il mag- 
gior prezzo 100 libbre di rame o di bronzo venivano a va- 
lere grani d'oro 189. 

VERSO IL 1420, BRUGES. 

Autore : da Uzza no. 
Il vasellame di rame vi si vendeva a soldi di grossi lor- 
nesi d' argento , e 40 denari di grossi erano il corso usuale 
del cambio fra Bruges e Firenze, ma per liorino di G8 grani 
d'oro. Ferma stante la proporzione di peso, riportala al 1315, 
pagandosi le 100 libbre di liruges da soldi 31 a 32, ne ven- 
gono per libbre 100 di Firenze , rispettivamente , grani di 

oro 493 

e 809. 

1420 CIRCA, FIRENZE. 

sfittare : da Uzza no. 

Spedito in Firenze , il vasellame di rame che si acqui- 
stava in Bruges a ragione di 493 a 609 grani d'oro le 100 
libbre fiorentine, vi si vendeva al dettaglio a fiorini 13 da 
grani 68 V uno, il che fa grani d' oro 1,020. 

VERSO IL 1420, DAMASCO. 

Autore : da l'zzano. 

Il cantaro di libbre 345 di Firenze vi si vendeva in du- 
cati veneti, alquanto più leggieri del fiorino d' oro, e vale- 
va i seguenti prezzi : 

di bolla, ducati 32, che portano le 100 lib. di Toscana 

a gr. d'oro 423 

in lilo o foglie, „ 30, come sopra „ 06. 
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VLRSO ÌL 1420, ui MA3HMUA liWITlfl, 

- 

Jntore da Urtano. 

Il cantaro Uiervi, di libbre 276 fiorentino, ri si vende- 
va COme appresso : 

di iiolla , a bisanli 29 d'oro da 100 per 11$ fiorini di 

68 gr., il che fa per 106 lib. 

di Firenze. . . . grani 750 

filo di rame, „ 2*, come sopra ,, 720 

Iole di „ Jt 16, conte sopra ,, 840. 

Dimotlrazion* III. — Del valore del Piombo, 
iòti, p\bu;i. 

V 

tutore : Monteil. 

La libbra valeva denari 3 di grossi tornesi d' argento , 
da 12 per un grosso e da 12 grossi per un fiorino di Fi- 
renze. Le libbre 100 di Parigi corrispondendo a 143 di Fi- 
renze, le 100 libbre di quesl' ultimo ragguagliano a grani 

d'oro i » 103 if*. 

Nel calcolo che precede ammetto il grosso tornese d' argento 
per denari 12. Debbo bensì osservare che in queir epoca 
l'anarchia monetaria in Francia, Fiandra ec. giunse al punto 
estremo , e che, al dire del Pegolotli, mentre il grosso cor- 
reva in un luogo per denari 12, in altri valevane 13, 18,20, 
generalmente 21 ; in Bruges, Anversa ec. ne valeva 24 detti 
neri, perché di bassa lega. Ciò risulta dai trattati di com- 
mercio, stipulati nel 1315 e 1317 dallo stesso Pegolotti col 
Duca di Brabante nel)' interesse della Compagnia de' Bauli, 
non già del Comune di Firenze. Quindi, se il piombo a 3 
denari tornesi per libbra calcolasi per 3 denari da 12 al 
grosso, e fa equivalere le nostre 100 libbre a grani d'u- 
ro 103 1/2, 

il detto metallo non equivaleva più, andando 

7 



a* too m 

denari IH a grosso, che a grani 80 7f8, 

« 21 « « « « * 66 5/T6, 

« 24 « « « « - Il 3f4. 



1430 CIRCA, ALESSANDRIA d' EGITTO. * 

Jutor* da Uirano. 
Le 10 mene , equivalenti a libbre 2,760 di Firenze , si 
vendevano 38 bisanti d'oro, da 100 per 115 fiorini a 68 
grani. Ciò fa per 100 libbre grani d'oro . . . . 114. 

1430 OICA, DIMASCO. 

Autore ■. da mano. 

Il cantaro di libbre 545 di Firenze vi si vendeva a du- 
cati 12 veneti d'oro, ossiano Gorini. Ne vengono per 100 
libbre toscane grani d'oro 13'.». 

Dimostrazione IT. — Del valore dello Stagno. 

124», GENOVA. 

Jutore Canale. 
Il cantaro di Genova, di lib. 138 di Firenze, valeva «oidi 
52 di genovini da 68 per oncia d* oro del peso di grani 
531, 8«/\>0 di Firenze. Ciò fa per ogni ino libbre del me- 



desimo grani d' ore 294 Ufi. 

1268. Cantora 51, 57 rotoli im|M>rtann L. 188. 11. 9 di ge- 
novine, da 5 lire genovine per oncia d' oro come sopra. Ciò 
fa grani d* oro 281. 



13 IO rnV.A, IMiH!I.V 4 RRA. 

Artiere . Pegololti. 

Le libbre 1,000 inglesi, pari a 1,333 1U tU Iiren*e 



tostavano 10 marche , ri.tr tire ti 2/3 Merline , ognuna rlrl 
calore di fiorini * 2f3. Le libbre 100 di Firenie crorispon- 
dftno a grani d' oro 2*0. 

VERSO IL 1430, W.E.«S*M>RU O* EGITTO. 

tutore da Buono. 

Il cantaro Giervi, di libbre 270 di Firenze, vendevasi a 
bisanli 20 d'oro, da 100 per fiorini 115 di grani 6K l'uno. 
Ne risultano per 100 libbre grani d' oro 60o. 

VERMI II. 1*30. |l%MAS(0. 

Untore : da l zzano. 

Il cantaro di libbre 543 di Firenze si pagava ducati 35 
veneti d' oro. Considerali per fiorini, ne vengono per libbre 
100 di Firenze grani d' oro 726. 

VERSO IL 1*20, LOftTMU. 

Julore da Una no. 
Il vasellame di .«lagno costava per libbra inglese, di lib- 
bra l 1/3 di Firenze, denari 3 7f8 stcrlini ; a fiorini 0 \[2 
per lira sterlina ne risultano per 100 libbre di Firenze gru 

ni d'oro 587 'i f*. 

Firenze. Questo vasellame, ginnto in Firenze, si vendeva 
per ogni libbre 100 da fiorini 10, che sono grani d'oro. ORO 
fino a „ 11 „ 748 

7)iwio»rra:rone r. - Del valore dell'argento vivo. 

1*20 •circa, UXSMMDftM d' ■GrrfO. 



Autori : da l'zzano. 

Il cantaro fortori di libbre 123 di Firenze vi si undeva 



a 102 * 

a binanti 26, da 160 |*r 115 fiorini, che fanno per libbra 
di Fireme grani cT oro 16, 2ft 

DAMASCO. 

Il cantaro di libbre 542 i[2 di Firenze valeva ducati 100 
veneti d'oro. Riguardati per fiorini, ne vengono per libbra 

grani d' oro 13, 28 
00~ 

DimottraiUme FI. — Del valore della rena di Ferro, dtl 
Ferro sodo, delle Ferrareccie e dell' Acciaro. 

VENA DI FERRO. 
1270 cmc\, CALUMA. 

Anton Cav. Lodovico Bianchini, sullo slato delle ferriere del 
Regno di Napoli; nel Progresso del 1834. 

Da documenti dell' epoca di Carlo I., V egregio precitato 
scrittore ha rilevato che nelle ferriere di Mesiano nella Ca- 
labria Ulteriore II fabbricavansi annualmente fino a 1,200 can- 
tera di ferro, facendosi uso della vena, ossia minerale del- 
l'Elba. Le 1200 cantara formano circa 315,000 libbre di 
Toscana, le quali per primo costo del minerale esigevano 
una spesa di 250 once , compreso il trasporlo fino in Cala- 
bria. Corrispondendo 1' oncia a 5 fiorini, ne risulta 

1. Che la spesa pel minerale di ogni 1,000 libbre di ferro 
malleabile, a peso toscano, ascendeva a grani d' oro 285 Bff. 

ì. Supponendo che il minerale dell'Elba rendeste, nel mr 
dio proporzionale, il 50 per 100, le 315.000 libbre di ferro 
dovevano richiedere libbre 630,000 di minerale ; ossia, valu- 
tandone 33,333 1(3 per cento grosso, formavano centi 18 9fi0 
grossi, i quali costavano, col nolo fino in Calabria, once 25<\ 
ovvero ogni cento glosso grani d'oro . . 4,7fii 171/Ì89. 



I 
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MIO coca, rumano. 

Jutore ■. da lizzano. 

Il cento grosso di libbre 33,333 1/3 valeva 
da fiorini 50 di grani 68 cadauno, cioè grani d'oro 3,400 
a ,, 60 „ 68 „ „ 4,080, 
e supposto che la rendila fosse, in taglio medio, del 5© 
per cento, il costo del minerale per produrre 1,000 lib- 
bre di ferro era da grani d' oro 204 

a „ 244 4/5. 

1410 circa, roma . 

Trasportato a Roma, il suddetto cento grosso vendevasi 



da fior. 115 di camera, ognuno del peso di 66 grani, cioè 

grani d'oro 7,500, 

a „ 120 come sopra „ 7,920, 

cosicché sul prodotto medio del minerale del 50 per 100 
si richiedeva, per ogni libbre 1,000 di ferro malleabile, una 
spesa di grani d'oro 455 2/3 

• „ 475 ira, 



FERRO SODO. 

1237, GEVOVA. 



Jutore : Canale. 

Il cantaro genovese, di libbre 138 di Firenze, valeva sol- 
di 27, 63 de* quali corrispondevano all' oncia d' oro. Ciò Ci 

per 100 libbre di Toscana grani d' oro 160. 

Suppongo che ne' citati 27 soldi si comprendesse la gabella, 
la quale in quei tempi era assai grave nella città di Genova, 
e che ciò non avesse luogo nel prezzo pattuito, nel 1,266 
di soldi 19 1/2 per cantaro, di cui 80 formavan l'oncia. Essi 
stabiliscono le libbre 100 di Firenze a grani d'oro . 93 9/10. 
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1270 r»c%, < u \bri a. 



tutore Cav. Lod. Bianchini. 
Nel far conoace*e il valore del minerale, indirai una pre- 
mia notisi ìi raccolta dal preludalo autore, la quale compi- 
rò adesso. 

La spesa loUle per produrre 1,200 caniara, cioè, 315,000 
libbre circa di ferro malleabile, accendeva a 700 once , da 
5 fiocini per cadauna, lo tal modo il primo costo, rum già 
il prezzo dj vendita, ascendeva per ogni libbre 100 di Fi- 
renze a grani d' oro 80. 

Questo primo costo di 1,200 cautara, ossia no libbre 315,000 
circa di Firenze, componevasi ncll' appresso guisa 

Minorale Oz. 250, il che fa per 1,000 libbre di Firenze 

gr. d' oro 285 5/7. 
Carbone „ 200, idem „ 228 4f7. 

Mano d' opera „ 200, idem „ 228 4f7. 

Spese diverse „ 50, idem „ 57 1/7. 

Once 700, ossia per libbre 1,000 di Firenze gr. d'oro, 800, 

e per libbre 100 grani d'oro 84). 

Se la spesa di produzione ascendeva a grani 80, il prezzo 
di vendita esser doveva in que' tempi di 05 a 100, ed ac- 
crescersi ne' luoghi di consumo di qiel tanto a cui raggua- 
gliatasi il trasporto secondo che era maggiore o minore la 
distanza. 



MIO amrjk, iRfcsuA. 

tutore da Uz«uo. 

Il migliaio di Brescia, di libbre 1,050, corrispondente fa 
Firenze a 966, vi costava 

da 35 Lire ìnj*, da 52 soldi per fior., «Mia 1* lih. 100 di' Firenze 

mani d' oro tuo if.i 
a 42 come sopra „ ito 2f5. 
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1410 circa, vt*Em. 



Il Terrò che si acquistava in Brescia a ragione di L. 42 
imperiali, vendevasi dipoi a 21 ducato, i quali, considerati 
come fiorini e per migliaio bresciano, fanno per libbre 100 
di Firenze grani d' oro 1*6 ifi. 

, • • • • 

1410 CIRCA, PICTRASANTA. 

Il migliaio di Pietrasanta, di lib. 980 di Firenze, costava 
da fiorini 12 , che fanno per libbre 100 gr. d' oro 88 lf2 
• ■ 13, „ „ „ 93 If2. 

1410 circa, maswtt. 

Trasportato in Firenze, il ferro di Pietrasanta si vendeva 
da fior. 17 le lib. 1,000, che sono per 100 gr. d'oro 122 2fK 
a „ 18 „ „ „ 129 3fB. 

■ 

1463, ctNovA. 

Jutorr : Isnanli. 

11 cantaro valeva soldi 58 da 25 a fiorino; ossia le tibhrè 
100 grani d' oro 112 lfi, 

FERRARECCIE. 

1410 CIRCA , «£SCU. 

Jutore da Uzzano. 

i 

LAMIERA DI FERRO. 

Il miglilo, che per la lamiera era di tibbré 1,000 br*< 
sciane, corrispondenti a 920 di Firenze, costava all' ingrosso 



* 106 ft 

L. 40 imperiali. Nelle proporzioni già indicate formano per 



libbre celilo grani d' oro 120 2f3. 

FONDI DI PADELLE. 

Le libbre 1,000 bresciane di primo costo ed all' ingrosso 
pagavansi Lire 60 imperiali, ossia per 100 libbre grani di 
oro 180 3f5. 



BADILI, CIOÈ PALE BRESCIANE. 

II centinaio , al peso di 350 libbre bresciane , ossia 322 
di Firenze , costava Lire 16 imperiali , che sono per 100 

badili grani d'oro. . 443. 

per 100 libbre grani d'oro 137 3/U. 

1410 CJBCA, PISA. 

Recale in Pisa, vendevansi all' ingrosso, dandone 104 per 
100 da fior. 9, che fanno per 100 badili gr. d' oro. 623 

per 100 libbre „ 193 if2 
a „ 10, M per 100 badili „ 692 lf2 

per 100 libbre „ 219. 

LAME DI SPADE. 

1410 CIRCA, VILLA BASILICA, NEL LUCCHESE. 

Ogni lama di primo costo, ma facendone 1' acquisto al- 
l' ingrosso, cioè in casse di 208 lame, valeva: 
da 5 grossi bolognini, correndo il fiorino per 37 lf2 detti, 

che fa per lama gr. d'oro. 9 18/Ì7, 
a 7 « ■ come sopra « 13 11 fi 7. 

1410 CIRCA, PISA. 

Portate in Pisa, pagate le gabelle ec, la cassa si Tendeva 
da fior. 78 di 68 grani l'uno, ossia ogni Urna gr. d'oro 24 lf2 
* « 90 come sopra « 29 
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ÀCCIABO. 



1420 circa, i«.m:ic 

Autore : da Uzza no. 

Questo metallo vendcvasi a fardelli ; ma il fardello era 
vario ; cioè : 

di pesi 12, ossia lib. 300 di Brescia, pari a 276 di Firenze, 
. 13, « 325 « « 299 

Infinite erano le qualità del genere che si trovava in ven- 
dila in fardelli di 12 o 13 pesi; mi limiterò peraltro a ri- 
portare il massimo ed il minimo prezzo del buono, e quello 
dello scarto. 

Il massimo era di Lire 15 imperiali pei 12 pesi , ed an- 
dando 52 soldi imperiali a fiorino , ne risultano per 100 
libbre grani d' oro 150 ifl. 

Il minimo era dì Line lo lf2 pei 13 pesi, che formano • 
per 100 libbre grani ci' oro 97 lf4. 

Lo scarto valeva Lire 8 2f5 pei 12 pesi, ossiano c.s. 84 1 [S. 

Le spe*e di trasporto, gabelle ec., per} giungere in Fi- 
renze, ammontavano, nel 1410 circa , a fiorini 4 per ogn i 
fardello ; vale a dire che il costo dell' acciaro giunto in 
quella piazza, non gii il prezzo di vendita, ascendere dove- 
va per ogni 100 libbre a grani d' oro . . - . 246 \\i 

m 193 ifl 

• 180 Ifl; 

calcolando a 13 pesi ogni fardello, quantunque ve ne fos- 
sero di 12. 

Dimostrazione FU. — Dei valore del Combustibile, Legname ee. 

1270 CIB.CA, CALABRIA. 

Jutort c,av. Lod. Bianchini. 

Alla dimostrazione quinta risulta che uella Calabria spen- 



J? 169 & 

devansì Oz. 200 per produrre :i 15.000 libbre circa di ferro 
malleabile : vale a dire che ogni 1 000 libbre di ferro 

tostavano grani d'oro 228 4f7. 

Queste 200 once erano il prezzo di 2,050 carra di carbone; 
ma non conoscendo il peso d'ogni carro, non posso eseguir- 
ne un o/eciso ragguaglio. Se supponghiamo frattanto che per 
produrre libbre 315,000 di ferro malleabile venissero impie- 
gale libbre 630,000 di minerale dell'Elba, non sarà forse fuo- 
ri di proposilo il conghiellurarc che il carro di Calabria per 
lo meno corrispondesse e fors' anche superasse una soma 
di carbone, quale adoperasi in Toscana. Nonostante, am- 
messo che il carro non avesse differito di-Ila nostra soma di 
5oo libbre circa, ne risulta che in quei tempi esso valeva 

granì d' oro 35 5/8, 

assia, per ogni libbre 100, grani d oro .... 7 1/8, 

1320 ciac.*, riBLia. 

«■ 

Jntore . Pegolotti. 

La zecca di Firenze spendeva denari : 
4 di piccioli per fondere una libbra d' oro e 
7 « ■ « d' argento. 

Ammesso che in queir epoca , come nell 1 attuale, perché 
fino da allora i QorenJini furono i primi maestri nell' arte di 
fonder metalli, occorressero circa 4 libbre di carbone per una 
tale fusione, le libbre 100 costar doveauo alla zecca : 
da soldi 8 1/3, ed a 64 detti per fiorino gr. d'oro 9 3/8 
a « 14 7/1 2, come scopra 16 i/2. 

tutore Pagnini. 

1348. Al minuto le 100 libbre costavano soldi 19, da 68 per 
fiorino, ossiano grani d' oro 20 1/B. 



n 1" * 

LEGNA DA ARDERE. 



1264, GENOVA. 

Jnlnrt ■ Canale. 

Il cantaro pagavasi denari 5 da soldi 80 per oncia iT uro. 
e ciò forma per ogni libbre 1,000 di Firenze gr. . 20 ifi6. 
1,268. Cantara 1,200 di legna di rovere venivano pagale Lire 
25 di Genova da 5 per oncia d'oro, il che fa per 1000 lib- 
bre fiorentine gr. d' oro 16 lfl6. 

1348 a 1335, menu. 

Jvtore ■. Pngnini. 

La catasta, posta in Firenze colla gabella pagata, valeva 
fiorini 2 lf4, cioè per catasta gr. d'oro 162. 

Nel 1335 pagavasi Lire 8 da soldi 09 per fiorino, cioè 

per catasta gr. d' oro 167, 

ossia per ogni libbre 1,000 circa. ... « « 10 a 12. 

1410 e 1421, SAI* CASCIA!»©, CONTADO DI riREUE, E FlftCIZE. 

jutore : Oderigo di Credi. 

La catasta, presa al bosco, valeva Lire 3 if*, da soldi 80 
a fiorino di 68 grani, ossia mi grani d'oro 53 lf4. Traspor- 
tala dal bosco alla strada carreggiabile, 4 Lire, cioè grani di 
oro 68. 

La vettura fino alle porte di Firenze, non compresa la 
gabella, costava 

da Lire 5, ovvero per catasta grani d'oro .... 85. 

a - 5 lf2 « 93 1/2. 

Cosi, posta alle porte di Firenze, erano da Lire 9 per cata- 
sta, o grani d'oro 153 

a lire 9 lf2 per catasta, o grani d'oro. . . . 161 lf2; 



* hi n 

ma probabilmente il mercante , a cui rnsiava da 130 a 
160 grani , esitava a più di 170. Poiché nelle prime Lire 
3 1(4, prezzo della catasta al bosco, cumprettdesi, per ta- 
gliatura 

di quercia, la spesa di sol. 20 a catasta, ossia gr. d'oro 17, 
di querciuola, « 18 « 15 3(10, 

ne risulta che il macchiatico , ovvero il prezzo delle legna 
in pianta, era, per catasta 

di quercia, di soldi 45, cioè grani d'oro ... 38 1(4, 
di querciuola, « 47, •« 39 10(20. 

STIPA. 

La soma costava al bosco denari 5 da soldi 85 1(2 per fio- 
rino, ossia, per soma dì peso non conosciuto, gr. d'oro 3 ift. 

LEGNAME. 

1350, FIRLJVIE. 

Autore-. Pagnini. 

I tavoloni d' abeto valevano il braccio soldi 7 1/2 da 08 
per fiorino, il che fir~a-J>raccio grani d'oro. 7 16(17. 

1405, contado di ri*r.i«ze. 

Autore . Oderigo di Credi. * 

I tavoloni d* abeto di 7 braccia valevano 2 fiorini l'uno, 
ossia, a 68 grani per fiorino . . . grani d'oro 130. 
per ogni braccio « IO 3/7. 



MENAMI DA COSTUI ZIONK NAVALE. 



UfXtCK HiMftk, CkMtVA. 

Autore ■ Canale. 

Onde convalidare che, nel medio evo, il valore del rom- 
basi il) ile non era moderalo, riepilogo diverse infortnaiiom , 
rinvenute nella storia de'genovesi, le quali, sebbene in qual- 
ehe caso sembrino suscettibili di maggiore dilucidazione, 1100 
sarai ri prive, io credo, d'interesse. 

Le proporzioni della misura soiio le seguenti : Il gomito, 
o cubilo genovese , di palmi 3 di Lenova , corrispondeva a 
pollici 27, cioè piedi 2 1/4 di Francia. 

ALSERI b' AUTO. 

1250. Uno di essi, 
di cubiti 43 di lutigli., e 20 palmi di gross., corrispondenti a 
piedi 96 1/4 « e 15 piedi « , fu collocato a 
Lire 210 di genovini. Sempreché tal prezzo sia giusto, 
coniando soldi 08 di genovini per oncia d' oro , ribat- 
terebbe clic l'albero intero costar doveva grani 32, 849 ifl. 
e eie ogni piede lineare, grosso 1» piedi, valeva gì . 341 *flQ. 
E ciò mi pare poco \erisimile. 

ANTENNE. 

• 

1253. Tre di queste, la cui lunghezza era rispettivamente 
di cubili 35 , 29 t/2, 28 e la grossezza di palmi 0 1/2. 
5 ifl , 5 3/4 ( cioè 6 in proporzione media ) , formando 
insieme cubiti W2 t/2, lineari, corrispondenti a piedi lineari 
298 1/8, sopra una grossezza media di piedi 4 If2, costarono 
Lire rtJi di genovini da soldi 10 7/12 di genovini per fiori- 
no. Ogni piede lineare, della grossezza di piedi 4 1/2. viene 
a ragguagliare grani d' oro 42 lf2. 



te ii3 «$ 

1268. Si pagarono Lire 123 genovine, da 5 air oncia di 
oro, per « antenne, di cui 

3 delia lungh. insieme di cubiti 92, avendo pai. 3 3/4 di gross. e 
« « 74, « 5 t (\ 

Esse formavano in complesso cubiti 16d lineari, e la loro 
grossezza, in medio proporzionale, era di palmi 3, 33(00, os- 
sia no piedi 363 1/4 lineari di piedi 4 ì ;c>. Ogni piede linea- 
re, grosso piedi 4 1/6, viene a grani iV oro 36 1/4. Questa 
coincidenza di prezzo per piede lineare , secondo che mag- 
giore o minore era la grossezza , proverebbe die il costo 
dell' albero del 1230 non dovesse essere asceso a Lire 210, 
giacché quello delle antenne é gii bastantemente elevato. 

PEZZI DI QUERCIA. 

1264. Vari pezzi di quercia sana e buona, ognuno lungo 
eub. 14, largo palmo 1, grosso 1/2, che corrispondono rispet- 
tivamente a piedi lineari 31 1/2, pollici 9, e 4 1/2, ed a c.ir- 
ea 8 7/8 piedi cubi, si pagano Lire 8 dì genovini; ignoro per- 
altro se questo pezzo si riferisse ai diversi pezzi, od a cada- 
uno di essi. Nel secondo caso Lire 8, da 5 per oncia d' oro, 

costituiscono per pezzo gr 850 l9/2o, 

e per piede rubo grani 93 7/k. 

Questo pure sarebbe un prezzo mollo forte, quaiiliinqui* 
esso abbia rapporto a Genova la quale scarseggia di legna- 
me. È però probabile die questi pezzi fossero squadrati o 
lavorati da collocarsi al posto. Il Jegname da costruzione 
greggio, di quercia sana e buona, posto in L : vorno. non pa- 
gasi attualmente che da grani 20 a 23 d' oro il piede cubo. 

SERRE DI FAGGIO. 



1291. Suppongo che sotto tale denominazione debbano 
intcodurM de tavoloni di faggio pei fasciatura di navi , ma 
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non ne sono certo, mentre la gro^ez/a della serra non viene 
riportata. (-Issa aveva da 10 a 12 cubili di lunghezza : per 
cui ammetterò in proporzione media braccia 14 a misura 
toscana ; la sua larghezza era di palmo 1 1/2 , oppure di 
palmo 1, che possono dirsi circa 2/3 , e 4/9 di braccio to- 
scano. I prezzi riportati dal chiarissimo autore sono per ogni 
serra, o pezzo, lunga in proporzione modia , braccia 14, e 
larga 2J3, di soldi S e 3 genovini, 
« 14, e « 4/9, « 3 « 

Verso quell'epoca, Lire 100 di genovini corrispondevano, 
secondo Giovanni Villani, a 120 fiorini d' oro di Firenze ; 
quindi , se son giusti i suddetti prezzi, cioè per ogni pezzo 
lungo 14 braccia, 

di soldi 5 e 3 genovini, il braccio lineare pagavasi con granì 

15, 62/00 d' oro puro, 
« 3. — « come sopra 0. 926/000 « « , 
secondo che la sua larghezza aveva 1 una o 1' altra delle 
accennate dimensioni. 

Simile risultato, affatto improbabile, se si considera che il 
braccio lineare di tavoloni d' abelo , largo al più 9/20 di 
braccio, costava in Firenze, cioè 

nel 1, 300, quasi grani: 8 d'oro, acquistandolo air ingrosso; 
« 1,408, « « 20 « « al dettaglio, 

e nel contado di Firenze, mi fa supporre esservi un abbaglio 
involontario nell' indicazione del prezzo, e panni quindi che 
possa inlerpetrarsi odi* uno dei seguenti modi, cioè : 

I. Forse il prezzo di 3 e 3, e rispettivamente quello di 
3, dovranno leggersi per Lire 3 e soldi 3, e cosi per Lire 3 
di genovini, per ogni serra o pezzo di faggio della lunghez- 
za inedia di braccia 14. In tal caso la serra, 
larga 2/3 di braccio, pagavasi con grani 444, 96 d'oro puro, 
« 4/9 n « „ „ 2S9, 20 „ ossia 

•»gni braccio lineare più largo „ „ 1K. li\ „ 

più stretto ., „ 10, 4/3. „ 
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2. Saranno forse regolari i prezzi di soldi B lf4 , e ri- 
spettivamente di soldi 3 ; ma in tal caso si dovrebbe legge- 
re per palmo, e non già per pezzo ossia serra. Ciò essendo, 
ogni palmo lineare di tavoloni di faggio, largo 
palmo 1 if'ì, si pagava con . . grani d' oro 22, 88 

« 1, „ « « « 12, 98, ossia 

Ogni braccio lineare toscano, de' larghi circa « «3, 3ft 

degli stretti « « 30, 5/8. 
In quanto a me, inclinerei a dare la preferenza a que- 
■t* ultimo modo d' interpetrazione. 

Dimostrazione Vili. — Del valore di vari generi adoperati 
dall' industria mineraria. 

TERRE COTTE. 

1350. FtREXU. 

Autore : Pagnini. 

Poste in Firenze, costava il 100 dì 
Embrici Lire 7 2f5 da soldi 88 a fior., ossiano gr. 156 3f4 
Mezzane « 8 come sopra „ 189 2f5. 

1408 a 1412, co*T*no di Firenze. 

Autore ■. Oderigo di Credi. 

Poste alle fornaci, valeva il 100 di 
Tegoli Lire 2 da 80 soldi a fior, di 68 gr., cioè gr. 34. 
Mattoni „ 1 1/4 come sopra „ 21 1/4. 

CALCINA. 

1350, rn\\.yvt. 

Autore . Pagnini. 

t 
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Posta in città, il moggio disiava Liitf 3 i[2 «In sohli 68 
per liuriiio, the fanno granì 73 2/"J. 

1*11 CIRCA, CONTADO DI FIRtMM. 

Autore : Oderzo di Credi. 

Alla fornace il moggio valeva Lire 2 3/4 da 80 soldi per 
fiorino di grani «8, ovvero grani 411 

ZOLF O. 

1268, man va. 

^u/orr : Canale. 
La qualità in cannoli valeva, ogni cantaro di Genova, 
soldi 9 di genovini da 100 per omja d'oro, il che equivali;, 
per 100 libbre nostre, a grani 34 7fl0. 

1378, mtMONTK. 

Avtorf: Cav. L. Cibrario. 

L' egregio autore dice che la libbra valeva grossi (26) 2 
ed obolo 1 di farnesi d'argento. Stabilendo per base queslo 
limite, troveremmo che il costo delle libine 100, di qualun- 
que specie fossero, s'inalzerebbe alla troppo alla cifra di 
circa 1,309 grani d' oro, prezzo affatto improbabile ; mentre 
esso invece verrebbe troppo ridotto, ragguagliandolo per ogni 
libbre 100. lo sono di parete che la libbra di Piemonte, da 
100 per 144 di Firenze , costasse non già 2 if2 grossi lor- 
ncsi d'argento, ma denari 2 lf2, ossia duodecimi di detta 
moneta. In questo caso, e premesse le accennate proporzio- 
ni, le libbre 100 di Toscana valevano grani. . . 73 òfi. 
Qualor si tratti del prezzo di dettaglio , mentre quello di 
Genova, del 1268, che ho sopra riportato, rissarla solo le 
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tendilo all' ingrosso, non sembrerà imcrisimilc la mia sup- 
posizione. 



SALNITRO. 

La libbra si pagò 4 denari di grossi (omegi, cioè lf3 di 
grosso da 13 3(4 per fiorino. Coniando libbre 100 di Piemonte 
per 144 di Firenze, le 100 di quesf ultimo peso corrispon- 
dono a grani 121 ifii. 

POLVEKF. DA SIVMU). 
1371» pisi. 

jéutorr . Professore Uomini. Illuslrazi <mi alle Istorie Pisane 
del Rondoni, nell' Vrcbivio Storico Italiano. 

La libbra si- pagò soldi 20 piccioli pisani , 77 de' quali 
sembra corrispondessero al liorino. Ciò forma |K?r ogni ino 

libbre grani ; . . . . 1,870. 

Questo prezzo esorbitante, il quale fa conoscere che la 
fabbricazione di tal genere era in qucll' epoca un monopolio 
od un segreto di pochi individui,, non fu di lunga durala , 
come attestasi dalla seguente informazione ebe rade ade„o 
in acconcio. 

■ 

1*0», CASTROCABO. 

Anfore ■ Macchiavelli, Lei (ere. 
Il Macchiavelli , trovandosi in missione , avvisa d' aver 
comprato della polvere a Castrocaro, spedendola al Connine 
di Firenze al prezzo di fiorini 40 le libbre 1 ,000, cioè per 
libbre 100 grani 2S8. 

DimontraUone IX. - Del valore Ufi Grano. 

Esigerebbe una ben lunga serie di cifre il din) strare dì 
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anno in anno il prezzo del grano , onde seguir le trace* 
delle continue sue oscillazioni, de' suoi frequenti passaggi dal 
massimo all' infimo limite. Ciò d' altronde non recherebbe il 
menomo vantaggio ; giacche, se il fatto mostra che il valor 
del grano serve quasi generalmente di termometro per ista- 
bilire il costo della mano d' opra, non sì dee conghietturare 
che T isolalo prezzo d* uno o più anni possa formar questa 
base, mentre solo la continua carestia o la perseverante ab- 
bondanza de* cereali fanno aumentare o diminuire il prezzo 
della medesima. 

Questa verità può essere a desia in dalle leggi sul commer- 
cio de' cereali in Inghilterra. 

Quindi la proporzione media generale de' prezzi del gra- 
no, attinta da un certo numero di anni, i quali abbraccino 
scarsi, medi, ed abbondanti raccolti , non che periodi di 
guerra e di pace, può porgere interesse nelle questioni eco- 
nomiche meglio di ogni altro singulo ragguaglio. 

Vari celebri scrittori stabilirono, con profondi studi, il me- 
dio proporzionale del prezzo de* cereali; dimodoché, basando 
Milla Toscana i mici confronti, servirà accennare ciò che nei 
seguenti secoli vi si sborsò per ogni sacco di grano. 

XI. In taglio medio « ....... gr. d'oro 70 

XII. Idem .......... « 73. 

XIII. Al mass. gr. 196-, al min. 15; taglio medio « 100. 

XIV. Idem « 290-, idem 30; idem « 94, 

XV. Idem « 200-, idem 38; idem « 82. 
Gli altri rereali seguirono, più o meno, la stessa propor- 
zione, ne occorre indicarne particolarmente i limili. 

DimOif razione V. — Del valore del t ino. 

1310 circa, ruruu. 

jtutnrf fegnlolti. 

\ ino grec o. La botte di mena, di 2* cogne di Napoli, twi 
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di barili II 3f7 di Firenze, costala, comprese tutta le spes* 
lino a bordo, tareni 29 i if2 da 6 tari per fiorino d'oro, 
il che stabilisce per barile di Firenze gr. . . . 30 lf2. 

1348, FIRLME. 

tutore : Pagnini. 

Il vino greco di Napoli valeva fiorino 1 il barile, corri- 
spondente a grani 72. 

Ter roba in genere si praticarono i seguenti prezzi: 
Perbot, 3 di circa 3fi bar. tior.29, ovvero per barile gr. 58 

« •« 2 « 24 « « 21, „ „ „ G3 

« « 1 « 12 « <« 9 soldi 22 5712 da 29 a 

fiorino, cioè per barile gr. 58 2f3, 

Per bar.90 fiorini 76, che formano a barile . . „ 60 4/5. 

« « 20 24, « « . . u 86 4f3. 

Vino colto; bar. 24 costavano fior. 13, ovvero a bar. « 39 

« comune; « 10 „ „ 10 10/29, „ „ 74 if2. 
Ì354 „ in genere; 1 costava „ 1 2/29, „ „ 77 
1355 „ idem; „ 20 costavano,, 12 „ „ .43 lf5. 

1411 A 1425, COKTADO D! FIRENZE. 

tutore : Ricordi di Oderigo di Credi, ncIP Archivio Storico 
Italiano. 

Tralascerò di riportare i prezzi d' anno in anno , non 
giudicandolo di ninna utilità; mi limiterò iuvece ad indica- 
re il più alto ed il più basso limite. 

Il massimo livello fu nel 1411, in cui pagaronsi soldi 
75 per barile, mentre il fiorino di 68 grani correva per sol- 
di 81. Ciò corrisponde per barile a grani .... 63. 

Il menomo fu nel 1422, cioè di soldi 15 da 85 i/2 a fiorino 
di 72 grani; c ciò fa per barile grani .... l'I 3f8* 



l4oo * ii7o, rintnic. 

Autore Pagnini. 

1/ adequato di 70 anni, tolto dn qnest' autore da docu- 
menti pubblici, fu di soldi 27 2.3 il barile. Il corso del fio- 
rino andò soggetto in tale spazio di tempo a delle varia- 
/ioni; ma in proporzione inedia può valutarsi a soldi 85, 
che danno per barile grani \fi. 

Dirkotl razione A7. - Del valore dell'Olio d'olivd. 

1248, GENOVA. 

Autore Canale. 
Si pu<> ammette, e che il barile di Genova cor ispondessc 
a barili 2 di Toscana dell'attuale misura di libbre 88. Il 
barile di Genova, pagandosi 20 soldi genovini, e 68 di que- 
sti Rumando V oncia d'orna peso di Genova, corrispondente 
a circa grani 531 85/00 di Firenze, ne vengono per barilu 
di libbw 88 grani 78 ifi. 

1251. Il barile di Genova s'innalzò a soldi 26; ma da 80 
soldi per oncia d'oro. Nelle precedenti proporzioni ne ri- 
sultano per barile di libbre 88 . . . grani d'oro 86 2J5, 

1252. Il barile di Genova valeva soldi 25 «he, restando 
inalterate le suddette proporzioni, sono . . grani 83 l/io. 

12(»M. Il prezzo a barile di Genova è di soldi 25; ma da 
ino soldi' genovinì per oncia d'oro. Ciò porta le libbra 
88 iì grani 66 if2. 

1315 CIRCA, GAETA. 



Autore Pegolotti. 

Li bolle tli 160 (affisi, corrispondente a eirca 1,000 lib- 
bre di Firenze, costava, aggiunte le spese, once 2, lari 8 e 
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ana 17 da fiorini 3 d* oro per oncia; e ciò, per barile di 
obre 88, sia a fronte di grani d'oro .... 72 7fl0. 

1315 CIRCA, RODI. 

Autore. PcgnloHi. 

Questa cronista ri offre dettagli mollo interessanti della 
r jbbrlcazÌone del sapone, che in quel tempo fioriva in code- 
la isola, al quale oggetto impiegavasi «dio di Puglia. La bol- 
le, di 800 libbre circa di Firenze, vi si esitava a fiorini 12 
di dello, il che costituisce par barile grani 93. 

1341, B£ium. 

.lutare . Isti ardi. 
Il mezzo barile di Genova si vendeva a soldi 30 da 23 
per fiorino, e questo fa per barile di libbre 88 gr. 86 2f3. 

1396, CONTADO DI FIRfcME. 

• ■ * 

Autori ■. Ricordi di Dell'Ansila, e di Odorigli di Credi, nell* 
Archivio Storico Italiano. 

Libbre 172 pagaronsi soldi 108, da 78 9 fiorino, ossia per 

libbre 88 grani 803 1/0. 

li 10. L'orcio di libbre 85 valeva 

soldi 110, da 81 per fior, di 68 gr., CÌOO gr. 115 3(5. 
1113. c.s. „ loo, come sopra „ 86 Ofio. 

MI 4. c.s. „ 83, come sopra ,, 72 1/6. 

1116. c.s. „ 90, come sopra „ 78 1/4. 

1100 a 1470, fuusze. 

Autore ■. l'agnini. . 

L'adequato di 70 anni, risultatile da documenti pubblici, 
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Ai di «oidi 130 a barile. Ammettendo, in proporEione media, 
82 soldi a aurino, troviamo per barile grani . . 110 1/8. 

VtHSO IL 1420, ALhSSANORlA o'tCITTO. 

Jutort . da Izzano. 

Il cantaro giervi, di libbre 276 di Firenze, vi si vendeva, 
in bisanti d'oro, 100 de'quali erano pari a 115 Uorini di Fi- 
renze. 11 prodotto di Siviglia e Lombardia valeva 

bisunti 5 1/2, ossia a barile giani 145 1/5. 
quello di Tunis, „ 6, „ „ 158 2/5. 

„ Majorca., ,, 6 1/2, » „ 171 3/5. 

Strano si è che, nell'epoca di Pegolotti, Tunis (27) rice- 
veva dell' olio dall' Italia, e ciò dimostra che esso poco o 
punto producevane. Un secolo dopo invece ne spediva in Ales- 
sandria. 

Piwotttaitone XML — Del valore del Be$tiam$ da Macello, 

e della Carne. 

i. MANZI. 

1353, moine. 

tutore Pagnini. 
Il paro da lavoro valeva fiorini 37; cioè per capo grani 1,332. 

„ 39; idem „ 1,404, 

1370, FISA, 

éutort ■. f.av. L. Cibrario. 
Il paro, fiorini 15 , ossia per capo grani .... 576. 
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1379, contado m rmENCE. 



Jutori Dell'Amelia; Oderigo ili I '.rodi. 

Il paro, fiorini 30; il che fa per capo grani f ,080. 

1396. Idem, „ 36; idem, „ 1,296. 

141 i. Idem, „ 23; idem, di best. magro 828. 

1420. Idem, ., 18 lf2; idem, „ „ 631. 

1421. Idem, „ 20; idem, „ „ 720. 

„ 1»; idem, „ „ 540, 

1425. Idem, „ 17; idem, „ „ 612, 

2. PORCI. 

1411, CONTADO DI FIRENZE. 

Autori Oderigo di Credi. 

L'uno, magro e giovane, sol. 68, da 81 per fior, di gr 68 , 

ciò che fa gr. 57 tfl2. 

1412. « « 125, c. s. " 104 I9f20. 

1413. « « 165, c. ». « 138 ifi. 

1414. m « 62 lf2, c. $. • 52 lf2. 
*420. « « 52 3f4, c. s. „ 44 3ft0, 

3. CARNI DIVERSE. 

1345, FIHENiE. 

Autore ■. Giov. Villani. 

Questo cronichista osserva che, stante la grande carestia 
di quell' epoca, la carne di Castrone, la quale costava an- 
tecedentemente soldo t 2f3 per libbra, sali fino a soldi 11, 
da 60 a fiorino. 

Il massimo valore delle libbre 100 raggiunge quindi gr. 1,320, 

e l' usuale si limita a M 200, 

4400 a 1470. Autore : Tagnini. 



L' adequalo He' prezzi, in quoti 70 anni, fu in Firenzi', p«-r 
la rame <li 

Alujulc, ili soldi 4, da 83 in proporzione media per fiorino; 

il che fa per lih. 100 grani 338 J/7$. 
/ itclla, di denari 26 3/4, idem, c. s. „ 188 ijs. 
Oulrane, „ 26 1f2, idem, c. s. „ 187 if7. 
Devisi nolare che i suddetti prezzi si rapportano al detta- 
glio di macello. 

1421, CONTADO DI FIRENZE. 

Jutorc ■ Od. di ('redi. 

Carne di Majale. Vendendosi, come tuttora si pratica, la 
he lia viva per macellarsi, si pagavano per libbra denari 8 
da soldi 85 lf2 per fiorino ; il che fa per libbre 100 gra- 
ni olì i/B. 

Dimottrazione XIII. - Del valore del Sale. 

Conviene qui distinguere il prezzo che pattatosi nel enm- 
inen io in grande da quello concernente il piccolo dettaglio, 
il qnalc formava un monopalio, e si gravava di gabelle 
enormi per mira finanziera. 

Prezzi all' introito e commerciali. 

1200, GENOVA. 

jutnrr ■. Canale. 

Chi portava sale a Genova riceveva dal Comune, per mina 
di circa 400 libbre di Firenze, denari 10 genovini. da (io 
Stridi per oncia d' oro a peso genovese. Ciò fa per libbre 

1,000 di Firenze grani . 33 i[i2. 

ll'óò. Laminasi pagava dal Comune denari 17, da >oldi 



"•DlgiTtzefl lry G e e gle 



& 125 c* 

80 per oncia «l'oro; e sono come sopra grani 23 11f20. 
si ut ore ■■ Pegololli. 

t320 circa. Il Comune faceva pagare la mina i seguenti 

prezzi : 

da'loreslicri s. 1 i, da 25 a lìor.; il che fa per lib.1000 gr. 100 4/3; 

cittadini „ 13, come sopra "„ 108. 

Suppongo che queste cifre non appartenessero già alla 
rivendita nel paese slesso, ina belisi all'esportazione fuori 
sialo. 

1320 CIRCA, CSIOGGtA. 

Jutore ■. Pegololti. 

Alle saline le 100 moggia, cioè libbre 33,000 circa di Fi- 
renze, costavano Lire IH 3/4 bagatline , da 3 1/5 per fiori- 
no. Ciò equivale per libbre 1,000 a grani ... 12 4/3. 

1320 circi, MUMMIA. 

Jutort Pegololti. 

Alle saline i 100 quartieri, di circa 9,000 libbre di Fi- 
renze, costavano colle spese da Lire « ttflO a 7 1/20 di ali- 
ti ti x i ti i , da 13 aufruxini a lira, e da 18 circa per dorino 
d' oro. Ciò farebbe per ogni libbre 1,000 rispettivamen- 
te grani 40 Kf» 

e „ 41 7f». 

1320 CIRCA, PISA. 

JHtort: Pegolntti. 

Lo stajo grosso , di libbre 2.600 2f3 di Firenze , valeva 
Lire 8 di piccioli pisani, da 3 per fiorino ; e eió fa per lib- 

!»!«• 1,000 grani 72. 

1420 circa. Tutore: da t zzano. 
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Il Comune di Firenze, per facilitare il pristino movimenta 
della navigazione ed il concorso de' bastimenti in l'ina, .sla- 
bili che lo slajo di sale, di 80 libbre circa di Firenze, si paghe- 
rebbe a coloro i quali lo recavano 

da Levante, noi. 9, da 77 per fior, di 68 gr., ossia, per lib. 1,000, 

gr. 99 1(3; 

„ Ponente, „ 6, come sopra „ 06 1(4. 

Prezzi del dettaglio o monopolio. 

PRIMA DEL 1369, GENOVA. 

tutore : Memorie della Banca di San Giorgio. 
La mina rivendevasi dal Comune a soldi 45, da 25 a fio- 
rino ; il che fa per libbre 1,000 grani 324. 

1369. Il prezzo venne portato, in forza d' un decreto, a sol- 
di 30, equivalenti a grani 360. 

1380. Il Comune portò il corso a sol. 70 lfl2, cioè a gr. 504 3(5. 

1382, FIRENZE. 

siutore : Pagnini. 

In rimborso d' imprestiti forzali i creditori dei Comune 
ricevettero 

del sale a Lire 6 lo stajo di libbre 80, e 
della salina ,, 4 „ pure „ 80. 

Correndo il fiorino per 70 soldi, le libbre 1,000 
di sale corrisponderebbero oggi a . . . grani 1,543, e 
„ wlina a „ 1,029 1/2. 

1410, CONTADO DI FIRENZE. 

Autore . Od. di Credi. 

Il quarto di salina si pagava soldi 18 da 81 per fiorino 
di 68 grani j il che fa per libbre 1,000 grani , . 605. 
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Si pagavano soldi Q l/"2 per liUhrc fi di salr, r rio formi» 
come sopra grani • 1,407 i[->. 

Dimostrazione XI /'. — Del valore di vari generi 
di eontumazione. 

RISO. 

1281, PIEMONTE. 

Autore - Cav. L. Cibrario. 
Il quintale, di circa libbre 144 di Firenze, si pagava da 
soldi 28 a 34 viennesi da soldo 1 lf3 per un grosso tornese 
d' argento , e da 8 3f4 di questi ultimi per un Horino. Le 
libbre 100 di Firenze varrebbero attualmente da grani 120 

a ,,145 5/7. 

1386, MILANO. 

Autore ■. Verri, Storia di Milano. 

Il prezzo stabilito da grida del governo fu di 1 soldo im- 
periale per libbra, 100 delle quali (ormavano 96 1/3 di Fi- 
renze, contandosi soldi 32 imperiali per un fiorino. Per 100 
libbre si hanno quindi grani 103 tfi. 

FORMAGGIO DI SARDEGNA. 

* 

1227, GENOVA. 

Autore -. Canale. 

Tamara 5 lf4 di Genova , rioò libbre T2H rirra di Fi- 
renze, si pagavano Lire 4. 12., da soldi 60 per oncia geno- 
vese d oro. Ne vengono per JUU libbre grani . . 113 lfH. 



FORMAGGIO. 

H20 t mr*, pai.i.kmo. 

Autore -. da l'zzann. 

Il editare», di rirra 230 libbre di Firenze, vi costava i 
seguenti prezzi : 

Cavallino ila (ari 8, da 0 per fior, da 68 gr.; il ehe forma per 

Lilibrc 100 gr 39 2f3 

a „ 10, idem „ „ 49 3/ÌO. 

Pecorino da „ 7, «lem „ „ 34 ifl 

a „ io, idem „ „ 4» 3fio. 

Al.INCIIE FRKSCHE. 
1241, IMillll.TUIRA. 

Autore •. IMichaud. 

Questo pesce si pagava il 100 ad nn denari sterlino, da 
240 per fiorini 12, o consimile moneta d' oro; ciò che fa 
grani 3 3/5. 

MICCINI SALATI. 

1348, Pisa. 

Antere. Pagnini. 

Il cantaro di Pisa, di circa 180 libbre di Firenze, costa- 
va 4 lìorini, ossia per libbre 100 grani 192. 

ISOCCROLE. 

1310 CIRCA, NAPOLI. 

Autore : Pegololli. 

Il cento, di Otiti tomoli, corrispondenti' in Firenze a slaja 
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985, costava colle spese lino a bordo onze 12. 22. 15 ila fio- 
rini 5 per cadauna. Ne vengono per 1 (>o slaja giani 'jO ifi. 



Dimostrazione Xf . — Dei valore del f ettiario rr. 
TELE DI LINO E CANAPA ORDINARIE EC. 
1216, GENOVA. 

» 

Autore : Canale. 

La tela di Genova valeva 3 soldi genovini (00 di issi sdii 
pari all'oncia d'oro) per canna di questa cillà, da 10 per 
braccia 31 di Fircnae. Oggi braccio corrisponderebbe ojrgi a 

grani 8 : */ : »- 

1250. Canne 3S2 a misura di Genova, di (Ha di Cerma- 
nia, si pagavano Lire 55. 17, da 72 soldi per oncia. Ciò la 
per braccio di Firenze grani 7 11/20. 

ii20 circi, mvom. 

Autore: da L'inno. 

Il dello genere valeva in codeslVpoca i seguenti prezzi: 
Bisognine; la eanna di Savona di braccia 5 di Firenze, sol- 
di 18 di Savona, da «5 per fiorino. Ciò fa per braccio gr. 4 'òfi. 

Talee; la pezza di 12 braccia di Firenze valeva 20 solili, 
come sopra grani 2 2fll. 

Canovacci eivaschi; 1,000 palmi, corrispondenti a circa 
400 braccia di Firenze, costavano Lire 25. Nelle suddette 
proporzioni formano grani 1 li [10. 

Canovacci largiti; valevano c.s. L. 35; e ciò fa a hraceio 

gr. 2. 10/55. 

\stigiane; idem „ 31 idem ,, 2 

Albigiane; idem „ 38 idem „ 2 ifi. 



FBI STAGNO. 
1420 <IH(.a. CftEMOSA. 

Jutore. da lizzano. 

La pena costava fiorini 3, cioè grani .... 216* 



LINO GREGGIO. 



1355, Firenze. 

Jutore : Pagnini. 
Libbre 110 ni pagavano fiorini 5 21f2», ossia per libbre 
100 grani 374 2/3. 

» 

LINO GREGGIO DI VITERBO. 
1420 circa, Pisa. 

Jutore : da Uzzano. 

Le libbre 100 di Firenze valevano fiorini 5, vale a dir* 
grani 360. 

COTONE SODO. 

1210, GENOVA. 

Jutore ■ Canale. 

Cantara 923 di Genova si pagavano Lire 55. 8. -, da soldi 
6u por oncia d* oro; e ciò fa per ogni libbre 100 di Firen- 
ze Krani 286 3 r 4 . 
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COTONE FILATO TINTO DI PERUGIA. 

1420 CIRCA, PISA. 

Autore' da Uzzano. 

Le libbre 100 di qualità mezzana (28) valevano 

da iìorini 26, che sono grani 1,872, 

a » 28 » » » 2,016. 

CAMICIE DI TELA. 

1373, Firenze. 
tutore : Dell' Aniella, di Credi. 
Per domestico valeva V una soldi 25, da 70 per fiorino , 

cioè grani 25 5/7. 

1411. Per contadino pagavasi V una soldi 12 2/3, da 80 
per fiorino, di 68 grani, cioè grani 10 3/4. 

ASCIUGAMANI. 

1375. L'uno soldi 20, da 70 per fiorino, cioègr. 20 4/7. 

GONNELLE DA DOMESTICA. 

1376. L'una soldi 31, da 70 per fiorino, cioè gr. 31 7/8. 
PANNI DI LANA DELLE QUALITÀ' PIÙ' ORDINARIE. 

1320 CIRCA , FIRENZE. 

Autore : Pegolotti. 

Narbonesi; la pezza di braccia 45 valeva fiorini 14, cioè 

a braccio grani 22 2/5. 

Chalons; la canna di braccia 4, fior. 2, cioè a braccio gr. 36. 
tutore -. di Credi. 

1411. Al minuto dettaglio pralicavansi per le seguenti 
speri i prezzi ad esse aggiunti : 

Agnellino, soldi 19 il brac, da sol. 80 per 68 gr. d'oro ; 

il che equivale a gr. 16 3/20. 

9 
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1414. Dello, soldi lo 1/2 il brar., da sol. RO per 68 gr. d'oro; 

il che equivale a gr. 13 1/6. 
143©. Sbiadato, fior. 2 4/8 la canna di 4br.,cioé « 50 2/5. 

Turchino, • 2 1/2 idem, « « 45. 

Bigio, « 2 9/29 1/3 idem, « « 39 19/20. 

del. di Lue. „ 2 15/29 idem. « « 49 1/2. 

CALZATURE DI CUOJO. 

1375 a 1377, Firenze. 
Autori : Dell" Aniella, di Credi. 

Il paro di scarpe si pagò al minimo soldi 12, al massimo 
16, da 7n per fiorino; il che equivale a grani . 12 7/10, 

e „ 16 19/20. 
1*11 a 1413. Il paro da conladini si pagò soldi 17, da 
81 por fiorino di 68 grani; il che equivale a gr. 14 1/4. 
Il massimo prezzo per allrc scarpe fu di 33 soldi; il che 

•quivale a grani 27 3f». 

Il minimo di 20 soldi ; il che equivale a grani 16 3/4. 
1421 a 1424. Il paro da donna a soldi 13, da 85 1/2 

jier fiorino, eioù grani io 19/20. 

Il paro da uomo al mass. sol. 26; il che equivale a gr. 21 5/6; 

al min. „ 20; idem „ 16 7/8. 

Dimostrazittìie Xt'I. — Del valore della Mano d' opera , 
de' Salarj, delle Paghe, ec. 

SECOLO XI a XV, TOSC\KA. 

Diligenti osservazioni e confronti, più volte ripetuti, mi 
hanno convinto che il prezzo medio della mano d* opera, da 
assegnarsi al lavorante il quale non abbisogna nù di grande 
destrezza, nù di molta istruzione, ma peraltro di forza mu- 
scolare, dedur si possa dal prezzo medio del grano , e che 
nel noslro stato fosse, com' è tuttora, d' una decima (29) par- 
te circa del medesimo. Stabilito per base il decimo, e tenendo 
soli 1 occhio il prezzo medio del grano ( si veda la dimastra- 
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«ione IX ) , si avrebbero per costo giornaliero della mano 
d' opera, nelP 

XI secolo, grani Y. 

XII „ „ 7 3/10. 

xm » „ 10. 

XIV „ „ 9 2/3. 

XV ,, „ .......... 8 1/5. 

Sono d' opinione che simili risultati debbano riguardarsi 

come positivi. 

Passerò adesso a riunire varie notizie speciali intorno alla 

MANO D' OPERA DI DIVERSE INDUSTRI. 
1299, pisa. 

Autore : Cav. Cibrario. 
•Un vendemmiatore aveva denari 20 il giorno, da 240 a 

fiorino, cioè grani 6. 

1320. Autore-. Pegolotti. 
Il facchino di Pisa riceveva per disbarco di 100 cuoja, 
che formavano libbre 3 a 4,000 circa, soldi 5 , da 00 per 

fiorino, ossiano grani 6. 

una bai. lana di circa lib. 800, sol. 1 1/2 c. s., ov. ■ 1 4/3. 
uno stajo grosso di sale di 

lib. 2,666 2/3, „ 2 idem, „ „ 2 2/8. 
una botte vino di cir. 12 barili „ 3 1/2 idem, „ „ 4 1/5. 
Si pagavano per legat. di 

un fardello seta „ 3 \fl idem, „ „ 3 3/8. 

una balla spezierie . . . „ 11/2 idem, „ „ 1 4/8. 
un torsello panni . . . . „ 2 idem, „ „ 2 2/3. 

una balla delti „ 1 lf2 idem, „ „ 1 4/8. 

una „ boldroni in lana . „ 11/3 idem, „ „ 13/8. 
La garbellatura delle droghe era fissala nelP appresso modo: 
Lib. 250 pepe, cannella, ec, a sol. 1 2/3, da 60 per fior., ossia 
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per lil). 100 gr. 0 4/Ò*. 
Lib. 100 garofani ce. a sol. 8 2/3, idem, ,, 10 2/3. 
„ 100 indaco, lacca, ce, „ 2, c. s., „ 2 2/5. 
>, 100 mastice, zcodaria ec. „ 1, c. s., „ 1 1/4. 
„ loO incenso, ec, „ - 1/2, c. s., „ 0 3/5. 

,, iqp manvorlc, „ - 1/3, c. s., „ 0 2ffc. 

„ 100 riso, „ - 104, C. s., „ 0 3/10. 

1347 a 1356, fireiìze e sto contado. 
tutore. Pagnini. 

L' opera giornaliera pagavasj ad un maestro legnaiuolo o 
muratore, soldi 20, da 62 a fiorino, cioè grani . 23 1/4. 
discepolo, „ 12, idem, „ 13 19/2o. 

manovale, „ 12, idem, ,, 13 19/2o. 

due segatori ,, 30, idem, „ 34 5/6. 

14oo a 1470. La proporzione media, attinta da documenti 
autentici, fu in quel periodo di anni per 
un maestro muratore c legnaiuolo di soldi 20, cioè grani 16, 

un manovale „ 10, „ 8. 

jjulori : Dcll'Antclla, c di Credi. 

1306. L' opera d' un uomo per battere il grano valeva 
soldi 17, da 77 per fiorino, ossia il giorno grani. 15 0 /IO. 
14o5 a 1411. La giornata al muratore in campagna era di 
soldi 20, da 81 per fiorino di grani 08, cioè gr. 16 4/5. 
14o8. Nel contado l'opera d'un bollajo era di soldi 15, 

come sopra gran i 12 3/5. 

^ La piantagione di 100 propagini costava soldi 33 1/3, come 

s°P r a grani 27 7f8. 

1410 a 1425. L'opera in lavori campestri valeva soldi 10, 

come sopra grani 8 2/5. 

1411. Si pagavano per tagliare una catasta di legna di 
quercia, soldi 20, da 81 per fior, di 68 gr., cioè gr. 16 3/4, 
querciuola, „ 18, idem idem 15 1/10. 

La Iattura e legatura di 100 fa.telli di frasconi valeva Lire 
5/ come sopra cioè grani 83 10/20. 
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1413. La ca>alura di (ossa por piantare propagini si pagava 
soldi 2 il braccio , i quali nelle proporzioni riferite funna- 
vaio grani 1 55/81. 

1414. Opera per fare un canneto, sol. 8; c.s. „ 6 58f81. 
1416. Detta d'un ajulo per seminare, „ 6 ; c.s. „ 5 3/81. 
1421. La tessitura d' un braccio di tela costava denari 17 , 
da soldi 85 1/2 per fiorino di grani 72, cioè grani. 1 Ilf5l. 
La cavatura d'una fossa fognala, soldi 3 1/2 il braccio, co- 



me sopra grani 2 isfto. 

1425. Idem per magliuoli e frutte, soldi 3 il braccio, come 

sopra grani 2 10/19. 

Opera giornaliera d'un fossajuolo, soldi 10 il braccio, come 
sopra grani 8 8/Ì9. 



Salari diversi d' uomo libero. 

1375, FIRENZE. 

Autori ■ DclPAntcìla e di Credi. 

l'M serva per lavorare i campi riceveva annualmente, ol- 



tre il vitto, da fior. 6, ossiano grani 432, 

a n 8 1/2, „ „ 612. 

1373 a 1377. Una balia aveva, oltre il vitto, fiorini 16 al- 
l'anno, ossiano . grani 1,152. 



1378. c. s. sol. 50 il mese, da 70 sol. per fior.; il che forma 

all'anno grani 617 1/7* 

1379. c. s. Lire 40 all'anno, come sopra „ 823. 

1380. c. s. „ 70 „ come sopra „ 861. 
1421. Un contadino per lavorare i campi, oltre il vitto c 
l'alloggio, riceveva per arino fior. 8; che formano gr. 576. 
Vn garzone ritirava , nel suddetto caso , fiorini 3 , os- 
siano grani 360. 

Salarj di schiave prese a nolo come balie. 

1375. Si pagavano loro annualmente Lire 30, da 3 1/2 
per fiorino, che equivalgono a . . . . grani 617 lj7 
1377. Rieevevano, pure ptr anno, 
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da fiorii) i 14, che corrispondono a . . . . grani 1,008, 
a v 16, » a » M32. 

5a/ar/ di «oJdatt, marinari ef . ■ 

1225, GENOVA. 

Julnre ■. Canale. 
Servizio di marinaro sopra galera, per 4 mesi Lire 4 lf2 
gcnovine, a soldi 60 per oncia d'oro fa al giorno gr. 6 2/3. 

1261, GENOVA. 

I rematori genovesi, che il Comune si obbligava a te-' 
nere a disposizione dell' imperatore greco, dovevano riceve- 
re oltre il vitto, al mese, perpero 1 3/*4 d'oro, il quale forma- 
va circa soldi 16 genovini da 80 per oncia d'oro, e ne ven- 
gono al giorno grani . 3 11/20. 

1260, FIRENZE. 

'Autore: Ricotti, Storia delle Compagnie di ventura. 

Neil' occasione della guerra contro Siena , il Comune di 
Firenze chiamò molti campagnuoli come guastatori , asse- 
gnando loro 12 denari il giorno, da soldi 20 a fiorino ; il 
che corrisponde a grani 3 3/T5. 

1300, NAPOLI. 

Untore : Amari, Storia del Vespro Siciliano. 

L' uomo d' arme aveva once 8 il mese, da 5 fiorini per 
oncia ; il che fa al giorno, per 4 a 5 teste, compreso il ca- 
vallo grani 48. 

1315, FIRENZE. 

Autore- Ricotti. 
La paga del soldato comune eradi fiorini 3 mensilmen- 
te, cioè per giorno grani 7 lf5. 

1336. Autore ■■ Ammirato. 
V uomo d'arme, forse 3 teste, aveva fiorini 10 par mesa; 
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quindi per giorno grani 24. 

1331, GENOVA. 

Autore ■. Memorie della Banca di San Giorgio. 

Il marinaro imbarcato e nutrito sopra galera armata , a 
cui spettava una parte in caso di preda, riceveva Lire V di 
paga ogni tre mesi ; il che, ragguagliato a soldi 25 per So- 
nno, corrisponde per giorno a grani 5 3f5. 

1336, mila.no. 

Autore : Ricotti. 
Il fante armato aveaogni mese fior. 3, cioè il giorno gr. 7 1/*. 

1336, FIRENZE. 

Le città collegato potevano rimpiazzare, sborsando fiorini 
3 il mese a testa, quel uumcro di fanti che dovevano contribuire 
alla taglia, cioè al contingente, al quale esse erano obbligate. 

Ciò corrisponde per giorno a grani 7 lf5. 

1395, GENOVA. 

Si davano al fante, al servizio di Genova, fior. 4 il mese, 
i quali corrispondono per giorno a . . . . grani 9 3f3. 

FIRENZE. 

Il Comune di questa città non pagava in qucll'anno"che 
fiorini 3, cioè grani 7 1/3. 

Dimostrazione XM. —Del valore dei Cavalli e degli Schiavi. 

1327, FIRENZE. 

Autore-. Ricotti. 

Il Comune di Firenze ncll' assoldare milizie prescrisse che 
si valutasse 

il cavallo dell'uomo d'arme fior. 28, i quali sono gr. 1,800. 

« « da strapazzo * 15, idem «< 1,020. 

« ronzino per il servo « 10, idem « 72©j, 
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1330. Il valore' del cavallo dell'uomo d'arme si ridusse a fio- 
rini 20, ossia no grani 1,440. 

Autore: Pagnini. 

1348. Per un ronzino da cavalcar per diporto pagavasi il 







prezzo 


di fior. 


13, 


ossia no 




930. 






un cavallo leardo 


cs. 


23 


» 


« 


1,656. 






un cavallo 


C.S. 


24 






1,728. 






un cavallo leardo 


cs. 


31 






2,232* 


1349 


» 


un ronzino 


cs. 


8 


» 


« 


576. 






un cavallo morello 


c.s. 


164 


» 


c 


11,808. 


1352 


» 


un cavallo 


c.s. 


78 




c 


5,616. 


1354 




un ronzino 


c.s. 


35 


» 


« 


2,520 


1355 




un cavallo 


c.s. 


70 






5,040 



1356. L'opera d'un somaro pagavasi per giorno soldi 8, da 

62 a fiorino, cioè grani 9 1(3. 

1411. Autore-, di Credi. 

Un asino puledro costò Lire 12, da soldi 81 per fiorino di 

68 grani. Ciò fa grani 201 13/*27. 

4425. Un asino valse Lira 8, da soldi 85 1(2 per fiorino di 

72 grani, ovvero grani 134 3(4. 

1367, COSTAIVTlNOPOLi. 

Autore: Canale. 

Due piccoli schiavi si pagavano 36 perperi d'oro 1 Uno, che 
corrispondevano al più a fiorini 18, non essendo possibile 
determinare rigorosamente la proporzione del cambio. Da ciò 

rivengono per schiavo grani 1,296. 

Autore-. Isnardi. 

1378. Una schiava di 26 anni pagavasi Lire 22 di Barcello- 
na, da sol. 15 di questa città per fior. Ciò fa gr. 2,262 2(7. 



1384. Una schiava di 25 anni si pagava Lire 25 genovinc, 
cioè 20 fiorini, e grani 1,4 40. 

1389. Una della di 35 anni si pagava Lire 30 gcnovinc, 
cioè 24 fiorini, e grajii s 1,728. 



v 
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Dimostrazioni Xvill — D$l valore delle spesi di trasporta. 

PER TERRA A BASTO O CON CARRO. 

1420 cir. Autori - Fcgololli, c da l'zzano. 

ìki Porto Pisano a Pisa, o vice mersa. 

Cuoja. lì cantaro di libbre 150, conforme le circostanze, 
pagava da 2 a 3 soldi pisani, da 60 al fiorino , clic fanno 

per libbre 400 da grani 2 2(5 

a « 3 3(5. 

Baraeani. La balla soldi 8 pisani, cioè. . . „ 9 3/5. 

Da Livorno a Pisa. 

1420 cir. lami inglese. La balla di libbre 280 
da soldi 8, da 77 per fiorino di 68 grani, che sono per 

libbre 100 grani 2 282/339 
a „ 9, idem c.s. „ 2 432(339. 
Sapone. Il sacco soldi 8, come sopra , cioè per ogni sacco 
grani 7 1(16. 

i)a Perugia a Pisa. 
1320 cir. Baraeani. La balla, comprese le gabelle, fiorino f, 
equivalente a grani 72. 

Da fenezia a Firenze o Pisa. 

Pepe. La sporta di libbre 630, colle gabelle, fiorini » Ift, 
cioè le libbre 100 grani 60. 

Da Fcnezia per Perugia. 

Colone. La soma di libbre 500, non escluse le gabelle, 

fiorini 2 1(2, cioè le libbre 100 gr. 36. 

Spezitrie. La soma c.s. fior. 3 1/8, cioè le libbre 100 „ 45. 

Da Barletta per Perugia. 

) 

Idem. La soma, gabelle comprese, fiorini 3 1/4, ovvero 
la libbm 100 grani 46 1(4. 



Da Pescara alVJquila. 

(frano. Le 100 salme di Puglia, cioè 440 sacca di Firert- . 
xe, costatano once 11 2/3, da 3 once a fiorino, il che fa per 
sacco graui 10 1/2. 

Da Pisa a Gaeta, 

1420 cir. Panm. La balla di 12 pezze pagava, conforme 
la qualità, da fior. 10, cioè per balla grani . . . 680, 
a « 16, c.s. « 1,088. 

Da Pisa per Bologna. 

Pelli di montone. Per le 100 libbre, colle gabelle, paga vasi 

da fiorino i, ossia le libbre 100 grani 68, 

a „ 1 3/20, „ , 78 i/3. 

lane. c.s. f. 1 1/2, » >, 102. 

Da Pisa a Lucca. 

Formaggio, lì cantaro di libbre 150, celle gabelle, soldi 
30, ovvero le libbre 100 grani 17 2/3. 

Da Pisa a Roma. 

Panni. La soma di libbre «00, colle gabelle, fiorini 9, 

ossia le libbre 100 . . grani 122 2/3. 

Da Piombino a Roma. 
Idem. Idem, fiorini 6, come sopra. . . 81 3/3; 

vale a dire che da Pisa a Piombino le libbre 100 di panni 
costavano, aggiunte le gabelle, circa grani ... 40 4/3. 

Da Lucca a Parma. 

* 

Merci. Le libbre 100 
da bolog. 24, da 37 lf2 per fior, di 70 gr., o per libbre 100 

grani 44 4/3, 
a „ 26, come sopra „ 48 11/20. 
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C$ MI «t 
Da Brescia a / «Hi zia. 

Ferro. Il migliaio, corrispondente a libbre 960 di Firenze, 
costava ducati, ossiano fiorini 2 7f8; il che fa per libbre 100 
grani 21 1/2- 

Da Bruges, in Fiandra, per Milano. 

Merci. Le libbre 100, colle gabelle, coi trapassi, ec, fio- 
rini 6, il che forma per libbre 100 grani ... 318 i/4. 

Da Aquila, nell'Abruzzo, a Firenze. 

Zafferano. La soma di libbre 500, tra gabelle, trapassi, 
angherie, parangarie, da pagarsi in ogni luogo per dove pas- 
sava, esigeva una spesa non minore di fiorini 40, che costi- 
tuiscono per ogni libbre 100 grani 5 li. 

PER TERRA A BASTO O CON CARRO, E PER ACQUA, 
TANTO SUI FIUMI E CANALI, QUANTO SUL MARE. 

Autori. Pegolotti e da Uzzano. 

Da Porto Pisano a Firenze. 

■ ■ • 

1320 cir. Grano. Il sacco, soldi 13 piccioli fiorentini da 
64 a fiorino, cioè grani 14 ìifH* 

Da Porto Pisano a Pisa. 
Fino. Sempre per acqua, pagavansi per botte di 12 bari- 
li circa, a misura fiorentina, soldi 21 piccioli pisani da 60 a 
fiorino, ossia a barile grani 2 1/10. 

Da Pisa a Firenze. 

Sale. Per acqua fino a Signa, quindi per terra a Firenze, 
si pagavano per slajo pisano di 33 fiorentini, cioè per libbre 
2,664 2/3 di tirenze, 

soldi 84 7/12 piccioli pisani, da 60 per fior., ossia per 100 lib. 

grani 3 4/3, 

„ 27 1/2 j, fiorcnt. „ 64 c.s. „ 1 1/6. 



33 142 3* 
Da £uorno pir Pita. 

1420 cir. lana Hifflrsi. Per acqua, la balla di libb. 280 
pagava 

da sol. 6 di 77 per fior, di 68 gr. e per lib. 100 gr. 1 481/539 
a „ 7 come sopra „ 2 229fl078. 

Da Pietmtanta a Firenze. 

Ferro. Per mare, fiume, a terra, per ogni 1,000 libbre il 
solo trasporlo era di soldi 70, da 81 il fiorino di gr. 68, cioè 
per libbre 100. ........... gr. 5 3fl. 

Le gabelle ce. erano di fiorini 3, cioè. . . „ 20 lf2. 

PER MARE ESCLUSIVAMENTE. 
Julore ■. Canale. 

Da Genova per il (lume Maura. 

12*1. Grano. La mina pagava soldi 2 genovini, da circa 
68 per oncia d' oro. Valutando 61 mina circa per 100 sacca, 
risulteranno a sacco grani 9 2(3. 

Da Genova a Grosseto, aixdata e ritorno. 

1230, nelVottob. Il bncio Santo Stefano, con 33 marina- 
ri, su cui si caricavano 3,800 mine grano, ottenne il nolo di 
soldi 3 genovini a mina. Nella sopraccennata proporzione 
questa cifra corrisponde il sacco a grani. ... 14 lflO. 
1251, nel Luglio. Lo stesso bucio, con 40 marinai, riceven- 
do 3,500 mine, si noleggiò a soldi 2 la mina grano , cioè il 
sacco grani 9 2f5. 

1263. Ogni mina di grano pagava a ragione di denari 
20, da soldi 100 per oncia d' oro, corrispondenti il sacco a 
grani . . . . • . . 8 7(8. 

Per l'orzo si pattuiva il nolo di 18 denari la mina, e ciò 
fa per sacco grani 7 39f40 

1310. tir. Jutorc - Pcgolotli. 
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Da Puglia a Zara. 
Grano. Le 100 salme eostavano once 2, ossia a sacco gr. t 4/5: 

Da Cipro in Puglia. 

Spezierie. Le libbre 100 di Barletta, cioè 104 di Firenze, 
costavano 2 tari da 3o per oncia di 5 fiorini, ossia per libbre 
loo di Firenze grani 23 1/13. 

Cotone. Le libbre 1,000 di .Barletta costavano lari 25, i 
quali, nelle suddette proporzioni, formano per libbre 100 di 

Fironzc grani 28 llfl3. 

Da Cipro per Napoli. 

Spezierie. In galera armata si pagavano 18 tari a cantaro, 
corrisjwndente a libbre 200 di Firenze, ossia per libbre 100 

grani . 09 3/13. 

In galera disarmata la spesa limitatasi a lari 6, che cor- 
rispondono a grani 27 ty"13. 

Da Cipro per Acquamorta. 

Delle. Il cantaro di Cipro di lib. 660 di Firemc pagavasi 
a ragione di Insanii 4 saracinali ognuno di 3 I,'.' bianchi, 
e 5 Usanti bianchi per fiorino , cioè per le libbre 100 di 
Firenze grani 30 6/11. 

Zucchero ferzino, Cannella, Colon filato ec. Tenute fer- 
me le suddette proporzioni, il nolo era d^ bisanli 4 1/2 sa- 
rarinali, ossia per le libbre 100 grani .... 34 8/32. 

Cotone todo, Cassia ec. Idem, idem, di bisanti 5 saracina- 
il, cioè come sópra grani 38 2/11. 

Mlume, Orpimento ec. Si spendevano bisanti 2 1/2 sara- 
cinali, ovvero come sopra grani 19 1/11. 

Da Cipi o per ttnexia e vice 



In galera armata, il nolo stipulavasi in soldi di Lira di 
grossi, ed ogni 2 soldi formavano uno zecchino d'oro. 
Spezierie ce. Le libbre 1,000 sottili venete, cioè libbre 585 



dì Firenze, costavano soldi 13, che por 100 libbre di d«lta 
città sono pari a grani 82 52/*J9. 

Zuccheri. Le libbre 1,000 sottili costavano soldi 10, ossia 
le lihbrc 100 grani 40 40/59. 

Panni di lana. La balla di circa 364 libbre di Firenze 
valeva soldi 6, cioè le libbre 100 grani . . . 89 31/91. 

Itamc, Ferro, Stagno ec. Il migliajo grosso veneto , di 
libbre 1,400 di Firenze, pagavasi soldi 0, che per 100 libbre 
di questa piazza sono grani 15 3/7. 

Da f'ene zia per la Tana (mar Nero) e vice versa. 

Pure in galera armata, il nolo contraltavasi come sopra. 

Spezierie. Le libbre 1,000 sottili venete, a soldi 10, che 
sono per 100 libbre di Firenze .... grani 65 5f59. 

Cera ce. Idem, a soldi 15, come sopra « 61 1/59. 

Hame, Ferro, Slagno. Le libbre 1,000 grosse venete asol- 
di 8, come sopra grani 20 4/7. 

Da Venezia in Fiandra e vice versa. 

Tatto come sopra. 

Zucch. Hi casse. Le lib. 1,000 sottili venete a soldi 22, 

cioè per lib. 100 grani 89 29f59. 

Vello in botti e pani. Idem a soldi 30, « 121 1431*177. 
Cera ec. Idem « 20, « 18 21/59. 

Pepe, Terzino ec' Idem « 27, « 109 40/59. 

Allume, Guado ec. Idem « 15, « 60 160/Ì77. 

Jiamc, Stug., Pioni., Ferro. Idem « 5, « 20 160/531. 
Lane ingl.ha bai. di I. 443 di Fircn. « 30, « 243 109/Ì77. 

Da Londra a Bordeaux per mare, e da Bordeaux 
ad Acquamorta per acqua e per terra. 

Lane inglesi. Queste lane erano destinate per Firenze. Da 
Acquamorta venivano condotte o per mare fino a Pisa, o 
per terra fino alla capitale ; le spese frattanto non si cono- 
scono che fino ad Acquamorta. Esse erano per soma, che 
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forse si formava di 4 a JfOO libbre circa , o, crederei anche, 
per balla di libbre 443 di Firenze, di fiorini 9. In quesl' ul- 
timo caso per le lib. 100 si sarebbero pagati grani 146 3/ÌO. 
Autore , da lizzano. 

Da Londra a Pi$a. 

1410 cir. Lane. Il sacco, di libbre 280 di Firenze, co- 
slava fiorini 2 1/2, ossia per ogni libbre 100 grani. 04 2/7. 

Da Bruges, in Fiandra, per Pisa. (30). 

Merci diverse. Le libbre 280 di Bruges, cioè 321 di Fi- 
renze, costavano fiorini 6 , che per ogni 100 libbre forma- 
no grani 134 3/4. 

Da Acquamorta per Pisa. 

Panni di lana. Il solo nolo di ogni pezza costava mezzo 
fiorino, cioè grani 3C. 

Da Pisa (31) per Barcellona, 

Grano. Il moggio di 8 sacca valeva di nolo un fiorino, 
vale a dire grani 9. 

Dalla Puglia a Genova. 

Si pagavano per ogni mina , da 61 per 100 sacca , da 
soldi 8 a 10 genovini , 2» de- quali formavano il fiorino. 
Questo fa per sacco, nel primo caso , . . grani 14 l/io, 
e nel secondo « 17 3/8. 

Dalla Sicilia per Genova (32). 

Il nolo ara di soldi 6 2/3 genovini per mina , cioè per 
Meco grani 11 3/4. 



NOTE 



(1) Il signor 'Cavi Cibrario, Economia Politica del Medio 
Evo, osserva che i Salimi uni di 'Siena avevano ; nel 1357 , 
Mir annua rendila di oltre 100,000 zecchini d' oro , posse- 
dendo miniere d argento e rame; mentre il I allarmati, nella 
sua storia di Siena, scritta dopo il 1500, chiama i Salimbe- 
iii « d'origine tedeschi, sottilissimi inventori di miniere per 
« infinite ricchezze nobilitati » . È noto che, assalita Siena, 
net 1200, dalla lega Guelfa , non aveva per sua difesa che 
gli uomini d' arme del re Manfredi, i quali, privi di soldo, 
minacciavano di abbandonare l' assalila città. Era esausto 
1' erario, o per sodisfare al soldo delle truppe richipdevansi 
20,000 zecchini d'oro, altri dicono 118,000; ma questa ci- 
fra giudicasi erronea. Salimbenc Salimbcni si mostrò sollecito 
a sovvenire di tale somma il Comune, e così fu vinta dai 
Sancsi quella giornata di Monleaperli, 

o Che fece V Arbia colorata in rosso « ( Dante ) ; 
ma non cessando per questo le strettezze finanziere di Sie- 
na, il Salimbcni offrì altre somme al Comune, col massimo 
disinteresse, prestando fede agli storici Sancsi , e contro la 
cessione, in pegno, « della rocca di Tentennana e più altre 
castella del Comune » , secondo ciò che scrive lo storico 
Villani, Giugurta Tommasi (Storia di Siena; Venezia, 1725), 
osserva che « oltremisura arricchiti i cavatori « (di Montie- 
ri) » edificassero la torre e molle case „ nella contrada di 
Rcalto in Siena, e cosi nel 1193 « si fecero con il pro- 
ti vento di Moutieri le tanlc fonti che vi sono e tanto 
« magnifiche « , aggiungendo, « Questo è vero che la rc- 
« pubblica se ne arricchì oltremodo, come rilevasi manife- 
« statuente dai libri pubblici, pieni di spese, e di grosse 
« spese, falle in quei tempi in diverse occorrenze, e nomi- 
« natamente in pùbblici cdifìzl, ec. » 

(2) Pagnini, nella sua opera classica ,, Della Decima, Mo- 
„ nela e Mercatura dei Fiorentini » cita dc'documcnli, esi- 
stenti nell' Archivio Vescovile di Volterra , dai quali risulla 
che in quella città le compre e vendile cflctluavansi a mar- 
chi ,, boni arganti .ad marcum Montcrii „ nel 1169, ed a 
marche „ lealis argenti ad pondus de Moliteli „ nel 119oj 



Digitized by GOC^le 



« 147 » 

hclla sfotta guisa in cui , in altri lati, nella medesima epoca, 
si contrattava a marche, libbre o Lire lorncsi, genovine, Pa- 
rigine, sterline ce.; monete ehc corrispondevano allora al peso, 
dal quale toglievano il nome, c che per alterazioni prima nella 
lega, quindi nel peso, vennero ridotte a Trazioni più o meno 
ìnfime di quel peso che avevano in principio. Cosi la Lira 
sterlina , la maggiore fra le alterate, si mantenne al valore 
intrinseco di Lire trenta attuali di Toscana , e la modenese 
si ridusse solo ad un terzo della stessa nostra moneta. 

La circostanza che in Toscana si contrattava prima del 
1200 in marche d' argento di Monticri dimostra che, in quei 
tempi almeno, quelle miniere dovevano offrire degli abbon- 
danti prodotti. Ma altre prove ci rimangono; e poiché esse 
non mi sembrano prive d'interesse, esporrò adesso quanto 
potei raccogliere nella storia di Siena di Giugurta Tommasi, 
pubblicata in Venezia nel 1745, e nel ragionamento intorno 
alla riapertura delle miniere di Toscana del defunto Signor 
Luigi Porte, tanto benemerito promotore dell' industri* mi- 
neralogica nella medesima. Vi unirò ancora altre notizie, che 
non dispiaceranno, spero, ai miei lettori. 

Pietro Ciliari, nobile sanesc, che viveva ne' primi decen- 
ni del secolo XII , cacciando un giorno sui monti di Mon- 
ticri, si avvenne in una pietra di color d' argento. Portala 
a Siena e fattala ivi analizzare, vi si trovò una buona doso 
d' argento Une. Sotto pretesto d' acquistar dei pascoli, il Gal- 
lari ritornò a quei monti, e trovatovi chi abbisognava di da- 
nari, vi comprò, per il prezzo di libbre 5 «l'argento, dei ter- 
reni, ne' quali aprì Jc cave di questo prezioso metallo con 
largo lucro. 

Questa e, per quanto sembra, la prima origino della ria- 
pertura delle miniere di Monticri, dico riapertura, menu 'io 
credo che, Ono dai tempi degli etruschi, vi venissero estratti 
minerali; imperocché il nome di Monlicri derivò, come os- 
serva il Sig. .Repetti, dal Mons Acris, cioè monte metallifero 
de' romani, i quali non vi cavavano forse minerali per quel 
principio politico, stabilito, al dire di Plinio , dal Senato di 
Roma, che per molti secoli vietò I' cscavazione di ogni sorte 
dì ricchezza sotterranea, di cui la Provvidenza aveva latto 
dono all' Italia. 

Ma lasciando giudicare ad altri se tali miniere argenti- 
fere, che il Gallari potò creder vergini , fossero stale poste 
o no in esercizio dagli antichi etruschi e dai romani neglette 
per circostanze politiche, per impotenza od incapacità, o se 
a quesla inerzia iuUuisscru i ìmìnui clic invasero l' Italia , 
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certo si è che esse produssero un gran frullo al proprieta- 
rio ; e da ciò appunto nacquero guerre e controversie fra la 
repubblica di Siena, il Comune di Massa, il vescovo di Vol- 
terra, e vart prepotenti feudatari, i quali tutti pretendevano 
avere il dominio di Montieri, cioè il provento della sua ar- 
gentiera ; giacché nel 1137 Alditnaro, vescovo di Volterra, 
in compensazione di altre possessioni, aveva dato a Ranieri, 
vescovo di Siena, ed al popolo sancsc „ la metà intera del 
„ castello di Montieri e I' argenlicra ovunque si dovesse rin- 
„ venire, quand' anche si fosse ritrovala nei beni della Pie- 
„ ve di San Niccolò, la quale egli si era riserbata. „ 

Non avrebbe alcuno scopo il descrivere le vicende che 
cagionò , da un dominante all' altro , il possedimento delle 
miniere di Montieri ; però non dev' essere privo d' interesse 
il raccogliere qualche dato intorno alla passala loro impor- 
tanza. 

Nella nota N. 1 ho esposto brevemente i vantaggi che 
Siena ritrasse dall' industria mineralogica, e mediante le ap- 
presso notizie proverò che essa li dovette specialmente alle 
argentiere di Montieri. 

Nel 1243, un mercante fiorentino, chiamalo Benlivegni 
di Ugolino, prese in affitto per due anni , dall' imperatore 
Federigo II, per il prezzo di Lire undicimila picciole pisane, 
T argentiera di Montieri, ed il diritto di battere moneta col 
metallo escavato dalla medesima, f mesi' ultimo diritto lo 
ricedè bensì a quei di San Gemignano , per 1,000 man he 
d* argento, cioè per 800 1' anno. Il canone annuale ascen- 
deva adunque, per le due concessioni imperiali, a Lire 5,500 
1' anno, e prelevando da questa somma 500 marche, che il 
Bentivegni facevasi pagare, cedendo il privilegio di cornar 
moneta, si avrà il canone dovuto e sborsato per I' argentie- 
ra, ancorché non si voglia supporre che il Benlivegni traesse 
un qualche benefizio dalla ricessione di simile diritto. 

Quelle L. 5,500 pisane per anno, che chiamiamo picciole, 
ci sembrano poche a primo aspetto, mentre noi conosciamo 
alcune Lire, per esempio le modenesi , che valgono mezzo 
paolo ; ma se quindi riflettiamo che, diminuite di 500 mar- 
che, vale a dire di 4,000 once d' argento, doveva avanzarne 
una somma per far fronte al canone delle miniere, ci con- 
vinceremo che il citato valore esser doveva di grande con- 
siderazione. 

K sembrandomi che la cosa meriti dì venir dilucidata, 
cercherò di stabilire la valuta di quelle picciole Lire pisane, 
col valermi a lai fine in principal modo delle ini. i issanti , 
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precise e preziose notizie che in gran copia si trovano nella 
storia ile* genovesi del sig. Canale, e consultando pure altre 
memorie il cui pregio non può porsi in dubbio. 

1. Nell'epoca alla quale ci rapportiamo, Lire 100 gcnovi- 
ne, al corso del cambio il più usuale, equivalevano a 183 1/3 
picciolc pisane ; cosicché Lire 3,500 picciolc pisane formava- 
no presso a poco 3,000 genovinc. 

2. V oncia d'oro, quasi puro, a peso genovese, si pagava 
contemporaneamente a ragione di 68 soldi gcnovini , fra- 
zione più o meno. 

Quindi le Lire 3,300 picciolc pisane , pari a Lire 3,000 
genovine , richiedevano circa 880 once d* oro , quasi puro , 
a peso genovese. 

Dietro di ciò, le Lire 3,300 picciolc pisane costerebbero 
attualmente, in monda d' oro di Toscana, cioè valutando gli 
80 fiorini per Lire 133 1/3, Lire 95,000 circa. Ed ammet- 
tendo che questa riduzione sia , com' io credo , regolare, la 
Lira gcnovina del 1,243 varrebbe Lire 31 2/3, e la picciola 
pisana dello stesso anno, Lire 17 lflO delle nostre attuali, 
c per tal causa, di fronte alla Lira genovese , era picciola in 
Italia la pisana. 

Stabilito cosi che, fra canone e provento di zecca, le mi- 
niere di Montieri costassero al Bcnlivegni una somma equi- 
valente adesso a Lire 95,000 di Toscana , ennvien vedere a 
quante Lire picciole pisane, od a quante più grosse genovi- 
ne corrispondesse la marca d' argento di aneti' epoca. 

E mancante di dirette, precise informazioni, appartenenti 
al 1243, epoca in cui venne conchiuso il contratto fra Fe- 
derigo II ed il Bentivegni, cercherò di supplire per mezzo di 
parecchie idonee osservazioni. 

La marca di Montieri era di 8 once , come tutte le mar- 
che, salvo la genovese che si formava, per quanto credo, di 
9. La marca é d' origine alemanna , e quella di Colonia fu 
ed è sempre la più usitata , corrispondendo a grammi 233, 
8123 di peso metrico. Quantunque privo di prove autenti- 
che, crederei che la marca di Colonia fosse quella dell'ar- 
gento di Montieri , non solamente perchè se ne valevano 
gì' inglesi, i siciliani e varie altre nazioni straniere, ma pur 
anche dietro V osservazione fatta che spesse volte de'prelati 
di Germania, cioè arcivescovi di Magonza , Colonia ec, fu- 
rono vicari imperiali in Toscana, e fecero anche decreti ri- 
guardo alle miniere di Montieri. In ogni modo peraltro poco 
importa di conoscere che la marca di Montieri fosse di 8 
once di Colonia, Firenze, Pisa, o altrove, oppure di 9 once 
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a peso genovese, giacché l'importanza delle miniere di Mon* 
fieri non verrà provata da 1,000 Lire più o meno delle no- 
stre al presente in circolazione. 

Da tutti gli antichi storici risulta che, dal 1170 in poi, 
il valore dell' argento crebbe notabilmente , trovandosene i 
primi indi/i nella Cronaca Pisana del Marangone , ove egli 
dimostra che nel 1174 la libbra d' argento era ascesa a Lire 
7 pieciole pisane. 

Non starò a far conoscere i prezzi dell' argento prima del 
1200, mentre ciò non offrirebbe qui grande interesse ; ma 
citerò quelli di Volterra e di Montica dal 1200 in poi, non 
avendo penetralo al di là di tale epoca, stante gli scarsi ed 
incompleti mezzi di cui la mia posizione pcrmcltcvami di 
disporre, e supplirò quindi col prezzo di Genova. 

A norma di notori documenti dell'anno 120), citali da l'a- 
gnini, la marca d' argento, ch'io suppongo a peso di Colonia, 
valeva in Volterra e Moiiticri, soldi lOi 8f23 pisani, 183 lf3 
de' quali equivalendo a 100 genovini, stabiliscono per marca 
di Colonia soldi 56 3/4 genovini; mentre, dalla storia dei 
genovesi del signor Canale, si rileva che tale marca valeva- 
ne, nel 1164, 56 in Genova. 

Nel 1203, la zecca di Volterra contava con una marca, 
che credo di Colonia, grossi 72 , ciascuno de' quali correva 
per soldo 1 if2 pisano, e pagandosi in tal modo la suddetta 
marca a ragione di soldi 108 pisani, questi equivalevano a 
soldi 58 10/11 genovini. 

Nel 1213 pagavansi L. 5, ossia 100 soldi per nna marca di 
argento; que ti 100 soldi equivalevano a 84 €>fli genovini, ed 
intendevano l'orse per una marca d' argento a bontà inferio- 
re, oppure a peso di Pisa, di circa 5 lf2 per 100 più debole 
della inarca di Colonia. 

Secondo documenti genovesi, nel 1241, l'oncia genovese, 
di grammi 26 1/5 circa, valeva invece soldi 7 2f3 genovini, 
e rosi la inarca genovese, di 9 once , valeva 69 soldi geno- 
vini, ossia, nelle suddette proporzioni, 126 if2 soldi pisani. 
E siccome la marca genovese, di 9 once, a grammi 26 1/3 
circa cadauna, contener doveva, almeno in quel!' epoca, gram- 
mi 233.8000, mentre la marca di Colonia, supposta eguale 
a quella di Monlieri , non ne conteneva che 233,8123, non 
mi pare inveì isimilc che a \olterra ed a Monlieri la marca 
d'argento valesse, nel 1243, allorquando il Dentivegni prese 
in appallo Monlieri, soldi 123, cioè Lire 6 1/4 pi ..me pie- 
ciole, che, unite alle 500 marche V anno, ragghignevano la 
ciba di Lire 3,123 pieciole pisane, pari a 1,704 circa gevo- 
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vinc, mentre I' eccedenza delle Lire ."$,500 pisane, noè 2.37.1, 
l>ari a i 2 4 .>o circa genovino, si dovevano sborsare -i .1 mede- 
simo per allitin u provento dell' argentiera, in tal guisa il 
diritto di coniar moneta verrebbe a ragguagliare ««desso a 
Lire 54,000 circa fiorentine, ed il canone , che Federigo li 
otteneva dalle miniere di Montieri a dette 41,000. E incon- 
testabile che il Bentivegni dovea ritrarre dalle miniere sud- 
dette un prodotto superiore alle notate Lire v-Vnnn. mentre 
nel caso opposto ne avrebbe abbandonalo F cscavazionc; ma 
peccherei d audacia se pretendessi determinare l'importanza 
del di Ini profitto, del che ciascuno potrà giudicare da se 
stesso, e torse le seguenti mie dimostrazioni dilucideranno in 
qualche modo la cosa. 

Nel 1240, Federigo re d'Antiochia, figlio naturale del- 
l' imperatore Federigo li, dichiarato vicario generale in To- 
scana, impegnava I' argentiera di Montieri a diverse compa- 
gnie di mercanti sanesi. Dopoché I' imperatore fu morto , il 
vescovo di Volterra, onde riscattarla, dovette, nel 1252, con- 
trarre colla compagnia de'lluonsignnri di Siena, un debito ili 
0,000 marette d" argento , mettendo la detta compagnia in 
possesso delle miniere di Montieri con obbligo di render 
,, conto al vescovo di sei mesi in sei mesi «Fogni rendila e 
„ provento the dalle stesse miniere si fossero ritratti. „ 

Per far conoscere di quale importanza sarebbero oggi le 
0,000 marche d 1 argento Imprestate, rimborsabili a rate se- 
mestrali, coi proventi dell' argentiera, e per le quali questa 
ultima prestava garanzia e pegno, osserverò che nel 1252, 
i fiorentini coniarono per la prima volta il fiorino iF oro, al 
peso di grani 72 fini, e li diedero corso per una Lira pic- 
cini,!, ciò produsse una rivoluzione generale nel sistema mo- 
netario , non solamente in Toscana, ma in lutto il inni do 
commerciale. Dimostrai già che la Lira picciola pisana del 
1243, la quale era ugualmente lucchese, fiorentina, saucsc 
ce, conteneva, o correva per tanl'oro, che corrisponderebbe 
al presente a L. 17 1/Ì0 di Toscana. Ter lo contrario i grani 
72, contentili nel fiorino del 1252, non formerebbero che. 
L. 14 457fl000 di Toscana, mentre la moneta tP oro di L. 
133 I/.;. oggi in circolazione, ne conia 004. 

Ma, se la Lira picciola era minorala in quantità <F oro, 
la marca d'argento, che nel 1243 valeva L. 6 ìfh picciolo pi- 
sane, corrispondenti alle attuali L. i00 7fK, salì nel 1252, e 
per diversi anni si mantenne . a L. 7 1f2 picciOie fioren- 
tine, ossia fiorini , i quali farebbero L. 108 43/00. In quei 
tempi adunque l'argento l ineai iva continuamente, e le 0,000 
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. marche imprestale rappresentavano un capitale di almeno 
650,000 Lire nostre attuali. Per pagare il solo frutto <!' una 
sudi] somma, il quale valutavasi in queir epoca da 12 a 18 
per 100 fanno, si richiedevano quindi L. 80,000 circa, 
ed oltre a ciò era necessaria una somma non indifferente per 
rimborsare nel corso di parecchi anni il capitale sommini- 
strato ; cosicché conviene valutare la rendita di Montieri a 
circa L. 140,000 per anno, mentre é evidente che i Buon- 
signori, come esperti negozianti, per garantirsi i frutti annui 
di 80,000 Lire almeno, e più il graduale rimborso del loro 
credilo di Lire 650,ooo, avranno preso le loro cautele, siccome 
fece, al dire di Villani, nel 1,260, quel Salimbeni, che sov- 
venne il Comune di Siena d'una somma assai considerabile. 
Essa però non sembrerà più tanto straordinaria, dacché possia- 
mo appieno giudicare delle importanti rendite che offrivano 
le miniere ai proprietari, delle quali i Salimbeni, come nel 
1,500 scriveva Bcllarmati, furono sottilissimi inventori. 

È bensì necessario eh* io osservi non avere oggi le 6,000 
marche d' argento un valore equivalente a Lire 650,000, ma 
di sole 370,ooo circa, perchè il prezzo dell'argento è nota- 
bilmente decaduto. E siccome tale differenza potrebbe far 
dubitare della vera proporzione fra V argento e 1' oro, nel 
1252, e dar motivo a credere che per acquistare 6,000 mar- 
che d' argento non occorresse tanta quantità d'oro, che ugua- 
gliasse adesso almeno a Lire 650,ooo di Toscana, panni do- 
vere aggiungere varie altre dimostrazioni. 

Verso quel tempo la libbra d* argento, quasi puro , cioè 
ad Oz. 11 e 14 denari, e forse un poco meno fine del- 
l'argento di Monlieri, che credo aver tenuto da Oz. 11. 15 
ad 11. 18 , si pagava in Genova , a peso genovese di 
grammi 314 1/2, a ragione di soldi 101) g C no vini. Cosi 
la inarca di Colonia di grammi 233,8123 veniva a co- 
stare soldi 81 gcnovini circa. Nello stesso tempo il corso del 
cambio era di 100 soldi gcnovini per circa 185 piccioli fio- 
rentini , e ciò per la marca di Monlieri, a soldi 81 gcnovi- 
ni, farebbe soldi 149 17f20 piccioli, ossia L. 7 e soldi 9 17/29, 
pari a fiorini 7 4925/0000 d'oro. Or si conosce che la 
medesima marca valeva in Volterra e Monlieri Lire, os>iano 
fiorini 7, 500()fl000 ; cravi quindi precisa relazione fra t 
prezzi di Genova e quelli di Toscana. 

Mediante le seguenti osservazioni si ottengono presso a 
poco gli slessi risultati. Le 6,ooo marche di Monlieri corri- 
spondevano a circa libbre 4460 2f3 di Genova , e poiché 
ognuna di queste valeva soldi 109 gcnovini, si richiedo ano 
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soldi 180,212 2f3 por panarlo ; ora sembra che i genovesi , 
dando rorso al fiorino fiorentino cT oro , lo valutassero, nel 
1253, per soldi IO c denari 7 genovini, nel qual caso l' im- 
porto delle 6,000 marche veniva a ragguagliare fiorini 45,941 
3fH circa, invece di 45,000 che costavano in Toscana. Questa 
differenza provenne senza dubbio dall'avere valutato il fio- 
rino, come moneta estera , ad una Trazione meno di quello 
che doveva realmente valere. 

In ogni modo da infinite memorie di quei tempi si co- 
nosce che il valore dell' argento era salito air eccesso. La 
causa s' ignora, nò questo è il luogo di rintracciarla. Tornan- 
do quindi alle miniere di Monlieri , trovo indispensabile di 
fare strada a ciò che avrò da esporre in seguito, osservando.- 

Che i tiuonsignori, nell' imprestare 6,ooo marche, cioè un 
capitale di L. 65o,ooo, entrarono in possesso dell' argentiera, 
coli 1 obbligo di render conto al debitore di tale imprestilo, 
cioè al vescovo di Volterra, „ di sei mesi in sei mesi „ di 
tutte le rendile e proventi di Monlieri, e delle sue miniere; 

Che le rendile ed i proventi dei castello di Monlieri, oltre 
quel profitto da ritrarsi dalle miniere , dovevano essere di 
poca considerazione. 

Nell'archivio vescovile di Volterra furono rinvenuti dal Pu- 
gni ni , e dal defunto sig. Luigi Porte alcuni documenti che 
mi sembra opportuno di rammentare ; tralascerò peraltro di 
citar qui i nomi de'notari che rogarono e delle persone che 
intervennero ai contralti, osservando bensì che tulli si rap- 
portano alla sovvenzione di 6,000 marche fatta al vescovo 
di Volterra per parte de'Buonsignori di Siena. 

Nel 1253, il primu di marzo, i castaidi di .Monlieri, costi- 
tuitivi dal vescovo per soprintendere alle rendile delle mi- 
niere, pagano a conto del debito delle 6,ooo marche, e qui 
non è questione de' frutti , che forse si pagarono separata- 

m ° nlC ' " XVI1II et XLVI ,ibras et V 9olidos Dcnar: Pisauo- 
„ rum, in denaris grossis uno valente XII denarios Pisana» 
„ Moneta 1 , prò valentia dticentarum quinquaginta novem 
„ Marcharum argenti, et qoatuor unciarum Algenti boni et 
„ puri sine malitia ad rectam Marcham de Monlcrio , qund 
„ argentum contidetur se recepisse. . . ad rationem VII li- 
„ brarnm, et X solidornm Moneta» prò qnnlihet Marcha etc. 

Il pagamento eseguito ascendeva a L. 1,946. 5. pisane 
in tanti grossi, di cui ciascuno valeva 12 denari, per il costo 
di marche 259 ifì, a giusto peso, in buono e puro argento 
di Monlieri, al prezzo di L. 7 1/2 per marca. 
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Nel 1255, il dì 2 ottobre, fu distesa la ricevuta de'Buon- 
signori di L. 3,000, che ricevono per V imporlo di 400 mar- 
che d' argento, a L. 7 lf2 cadauna, la quale somma era 
pervenuta loro „ dalle calende di marzo a quelle di settem- 
„ brc, „ cioè „ in sei mesi. „ 

Nel 4257, i Buonsignorì confessano d' avere ricevuto dai 
castaidi del vescovo L. 5,19o „ denarior : scncn: minor : prò 
„ cstimationc sexcenlarum sexaginta marcarum Argenti ad 
„ marcam monterii ad ralionem septem librarum ci deccm 
„ solidorum prò qualibet marca. „ 

Da tulio ciò risulta che il prezzo era di L. 7 if2 per ogni 
marca dì Montieri, che , come dissi, mi sembra non essere 
slata diversa da quella di Colonia. Queste L. 7 1/2 erano 
delle picciolc pisane, lucchesi o fiorentine; ma non lo erano 
della ciltà di Siena. Queste L. 7 if2 di Firenze o Pisa for- 
mavano fiorini 7 1/2, imperocché è positivo che il fiorino 
d'oro di Firenze correva sempre per 2o soldi, pesando 72 
grani d'oro puro. Sono inoltre d'opinione che le L. 3,190 
picciolc sanesi corrispondevano ad altrettanti fiorini sancsi 
d' oro del peso ognuno di 72 grani, ma a peso sancse di 3 
per cento circa più debole del fiorentino, prendendo norma 
dalle informazioni somministrateci dal Pegololti, scrittore di 
quel tempo; e questo spiega perchè le 660 marche a L. 7 1/2 
di Firenze importavano L. 5,190 sancsi, pari e L. 4,950 fio- 
rentine, o pisane. 

Ma ritornando alle ricevute, si riscontra che i Buonsignori 
confessano d' avere ricevuto dal vescovo : 
nel marzo del 1253, L. 1,946 5. pis. per marche 259 if2, 
ncll' ottobre del 1255, „ 3,000 - „ „ 400 , o 

„ del 1257, „ 5,190 - sancsi „ 660. 
Quindi il debito di 6,ooo marche, equivalenti a L. 65o,ooo, 
contratto nel 1252 , venne diminuito per mezzo di tre ac- 
conti, nel periodo di soli tre anni, de' quali ci rimangono le 
ricevute, di marche 1,319 1/2, che formano poco meno della 
quarta parie dell' intiero capitale. Ma non è presumibile che 
queste ricevute fossero le sole dislese dai caslaldi di Mon- 
tieri, c che negli anni 125'i e 1250 non si sborsassero pure 
delle somme, le quali, unite alle segnate cifre, avranno forse 
raggiunto la mela del debito in questione. Inoltre si può, am- 
mettere che annualmente si pagassero, a lilolo di frulli, per 

10 meno 7 ad 800 marche d' argento, che il vescovo otte- 
neva dalle cave di Montieri. 

Da tali circostanze potremo naturalmente dedurre che se 

11 vescovo era in grado di sborsare ai IMiousiguuri, in diluì- 
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nuzione del debito di 6,000 marche , somme si significanti, 
le quali d' altronde si riferiscono tutte ad una certa quan- 
tità d' argento , dovevate ottenere dal canone delle miniere 
di Montin i, a meno che non gli fossero sopraggiunte straor- 
dinarie risorse. K d' altronde da quale possessione potea rac- 
cogliere queste 1,319 lf2 inarche d'argento sborsate dal 1253 
al 1257 , se non dalle argentiere di Monlicri, esso che nel 
1252 contraeva un debito di 6,000 marche per svincolarle 
da altre forse più gravose ipoteche ? La questione sarebbe 
sciolta ben presto, qualora, come nell'Archivio Vescovile di 
Volterra , dove si conservarono le ricevute del danaro sbor- 
sato dal vescovo ai fiuonsignori , esistesse sempre V Archivio 
di questi ultimi ; imperocché, e ne sono appieno convinto , 
vi si rinverrebbero le quittanze di quel prelato, le quali di- 
chiaravano esplicitamente di aver' egli ricevuto : 

nel 1253, marche 259 l/"2 per provento di 6 mesi ; 
„ 1255 „ 400 „ 6 „ e 

„ 1257 u 660 „ 12 „ 

Le quali quantità erano quelle che i Buonsignori dove- 
vano rimettere al vescovo per canone, e che questo rilasciava 
loro al prezzo di giornata, vale a dire a lior. 7 1/2 la marca, 
in diminuzione del suo debito ; ed è perciò che i Buonsi- 
gnori fecero ai castaidi del vescovo quelle ricevute in tanto 
Lire per tante marche, giacché le marche d' argento si do- 
vevano pagare a titolo di canone per riceversene il prezzo 
a titolo di rimborso del loro credilo. Non ho osservato i do- 
cumenti originali , che io cito a norma degli scritti del Pa- 
gnini e del defunto sig. Porte. La mia inter|ietrazione frat- 
tanto spero sia la sola che possa essere ad essi attribuita ; 
mentre se è chiaro e positivo il fallo che nel corso di sci 
mesi, ossia dal marzo al settembre del 1255, il provento si 
elevasse a 4oo marche , somma che da molli potrà stimarsi 
forse straordinaria, dovrei supporre che il pagamento del 1257 
di 66o marche, il quale per soli sei mesi sarebbe troppo esa- 
geralo, si potesse intendere come il provento d'un intero anno, 
sebbene i patti reciproci stabilissero di aggiuslarlo ogni seme- 
stre 

Ammetterò adunque che tale provento ascendesse : 
nel 1253, a marche 250 lf2 per 6 mesi, cioè marche 510 in 12; 
„ 1255, „ 400 „ 800 „ e . 

» 1237, „ 330 „ 060 „ 

11 che, in taglio medio proporzionale, offrirebbe annual- 
mente il valore di 600 marche, ossia, in quell'epoca, di 
fiorini 1,500 d 1 oro, corrispondente allunimele a L. fto,ooo 
circa, che il vescovo ne ritraeva, non comprendendovi. 
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(1) Il frutto annuale da pagarsi sul suo debito primitivo, 
frutto che ogni anno veniva limisi diminuito : 

(2) Il benefizio che i Iluonsignori, come mercanti sancsi, 
potevano e doveano ritrarne. 

È necessario osservare che nell' cpoci presente , le 6oo 
marche formerebbero soltanto L. 37,000 circa , atteso il no- 
tabile ribasso che ha sofferto il prezzo dell' argento ; le delle 
marche peraltro non erano che il provento dovuto al pa- 
dronato, non già 1' intero lucro che annualmente otteneva» 
dalle miniere di Montieri. Ad onta che l'argento non. con- 
servi il medesimo valore, un provento di 6oo marche Panno 
non sarebbe da disprezzarsi ai tempi nostri ; mentre, sicco- 
me esso si sborsa>a al vescovo, come é noto, a ragione della 
quarta parte del prodotto , qucsl' ultimo doveasi elevare al- 
meno a 2,4oo marche all'anno, corrispondenti a lib. l,6oo 
circa. Le citate 2,4oo marche varrebbero oggi più di Lire 
l,4oo,ooo della nostra moneta Toscana, e dal 1250 al 1260 
valevano Lire 2,4oo,ooo. Cade qui in acconcio l'osservare 
die, se nel secolo presente il valore venale o commer- 
ciale dell' argento è immensamente retroceduto dal livello a 
cui si manteneva ne' tempi più felici dell' industria minera- 
logica in Toscana , da un altro lato ci offrono larga inden- 
nizzazione la meccanica, l'applicazione della polvere alle 
mine e tanti altri progressi operati nella escavazione , estra- 
zione, concentrazione e fusione dei minerali. Ed ammettendo 
anche che non godessimo i vantaggi del perfezionamento nei 
mezzi di escavazione, nè quelli dell'economia nelle spese e 
del maggior prodotto, che inline tutte le circostanze econo- 
miche del medio evo fossero rimaste sempre stazionarie, e 
prendendo pure in considerazione la decadenza del prezzo 
dell' argento, si dovrà accordare che un provento di 6oo mar- 
che I' anno , il quale fa supporre un annuo prodotto di mar- 
che 2,4oo, merita ancora ai tempi nostri seria riflessione. 

Mediante le antecedenti mie dimostrazioni spero avere 
sufficientemente provato che il provento esser non doveva , 
nel medio proporzionale, minore dell' indicata cifra ; ciò non 
pertanto ne riepilogherò adesso i punii principali che forme- 
ranno il termine della presente nota. 

Nel 1243, il fienti>cgni slabili di pagare L. 5,5oo pisane 
. per anno, fra canone per le miniere, e per la zecca, le quali, 
a ragione di L. 6 \(\ per marca, formano marche 880, Os- 
sian., l. 66,000 della moneta nostra attuale , avendo tenuto 
conto della diminuzione del prezzo dell' argento. 
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Nel 1283, il provento dì sei mesi ascese a marche 289 1f2,' 
cioè 819 l'anno, che, stante il ribasso del metallo, rappre- 
sentano uua spesa per P affittuario di L. 37,000 circa del- 
l' attuale nostra moneta, la quale somma dedotta , doveagli 
pure restare qualche benefizio. 

Nel 1288, il provento di sei mesi fu di marche 400 che, 
tenendo per base le osservazioni fatte nel precedente para- 
grafo, equivarrebbero a L. 80,800 circa nostre attuali an- 
nualmente. 

Nel 1287, il provento elevossi a 660 marche , corrispon- 
denti a circa L. 42,000; qualora sia giusta la mia supposi- 
zione che esso abbracci il periodo d' un intero anno, mentre 
a norma dei patti del contratto, si potrebbe supporre che 
comprendesse un semplice semestre. 

(3) Il rame del Rammelsberg, cioè di Gosslar, è tuttavia 
vantato per la sua bontà. 

(4) Fors' anco nelP Italia stessa il costo di questo comme- 
stibHe poteva in certi lati esser meschino. 

(8) Solo sotto l'aspetto di economia politica sarebbe stalo 
plausibile P impiego alle miniere di questi disgraziati, i quali 
esser potevano di grave carico alla società. 

(6) Il commercio degli schiavi esisteva in Toscana anche 
dopo il 1400, come risulla da un documento rinvenuto nel 
Codice di da Uzzano, cioè nella „ GH ABELLA DI PISA, DA- 
TA IN FIRENZE A DP 22 di NOVEMBRE 1408, in „ ce. ec., 
firmata „ GHOVERNATORI DELLE GII ABELLE DELLE POR- 
„ TE DEL BUON COMUNE DI FIRENZE „ , che merita dì 
essere studiato , perchè ricco di ammaestramenti. Ivi , a 
pag. 89 si lepgc che gli schiavi, all'entrata ed all' liscila pa- 
gavano Lire 4 di gabella , mentre a pag. 62 si Iroxano lo 
seguenti l'ostruzioni : „ CHARNE INSALATA D'OGGI PARIE 
PAGHI INTERO, E NON RITRATTA „ 

„ SCHIAVI MASCHI, E FEMMINE PAGHI LO INTERO, E 
ABBI LA RITRATTA. „ 

„ BESTIAME SALVATICO , O DOMESTICO , CHE ENTRI 
IN PISA, NON ABBI RITRATTA. „ 

Nel trascriver ciò non ho varialo sillaba. 

Ognuno qui dirà rhc i gnveruatori delle gabelle dello 
porte del buon Comune di Firenze non poleano far di pag- 
gio che classilieare il genere umano fra la carne salata , od 
il bestiame salvalico e dimestico. „ Sembrerebbe questa 
una satira inventala, se non si conoscesse la sorgente da cui 
ho ricavalo tali prescrizioni daziarie. 
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(7) Il prezzo di 3,000 grani d' oro, cioè Lire 600 dell'at- 
tuale nostra moneta, il quale assegno allo schiavo del medio 
cyo, equivarrebbe al costo d' un cavallo mediocre della stessa 
epoca. Ciò serva a dimostrare che il mio calcolo non è esa- 
geralo. 

(H) È ben vero ebe V olio d' oliva e vari altri generi gli 
procacciavano qualcgc economia ; ma distruggevate il mag- 
gior costo di taluni altri. 

(9) Soltanto i prezzi del ferro c della mano d' opera non 
differivano dai tempi nostri. 

(tO) Precedentemente ho dimostralo che in uno spazio 
minor di ciuquanl' anni il valore dell' argento soffrì un 40 
per cento di ribasso, cambiamento ebe riuscì ben grave ai 
nostri minatori, abituali a lucrare largamente. 

(11) Relativamente alla macchina a vapore, non dobbia- 
mo passar sotto silenzio le rilevanti spese di prima monta- 
tura, e di mantenimento eh' essa esige ; quindi i forti capi- 
tali che conviene cumulare per adoprarsi con utilità. Ciò 
d'altronde è tanto necessario, quanto una non comune perse- 
veranza, in quasi tutte le presenti imprese montanisliebe. 

(12) Le Torze individuali, ma divise dell' uomo o degli 
animali non si possono concentrare col* medesimo scopo di 
prolWln. 

(13) Neil' epoca presente rifondono con benefizio non solo 
loppe antichissime, ma ben anche quelle del secolo passato, 
il che succede in Sassonia, sede principale di esperti mina- 
tori e metallurgici. 

(14) I medesimi non trovavano forse convenienza nel pro- 
muovere la raffinazione al grado estremo, il che, non ha 
guari, succedeva anche in America, mentre, com'è notorio , 
si pervenne, non son molti anni, ad estrarre, in virtù degli 
ottimi perfezionamenti di Uarcet e di vari altri chimici della 
Francia, con economia, e quindi con notabile benefizio, quel- 
le menomc frazioni d* oro che contenevano le monete d'ar- 
gento dell' America spagnuola. 

(15) Essi adunque esigevano meno della zecca di Firenze, 
poco più di quello che pagasi ora in Francia, e molto meno 
di ciò che vi si spendeva quarant' anni indietro. Relativa- 
mente alla "zecca liorenlina, non debbo ometter qui 1' osser- 
vazione che fin dal 1417, facevasi essa pagare, per la par- 
titura di 1 libbra di doralo, soli 9 soldi a fiorino, ossinno 
grani 22 lf2 d' oro, che formano Lire 4 2f5 circa dell'attuale 
nostra moneta. È probabile che questo si faccsie in conside- 
razione delle immense quantità di moneta che iu que' tempi 



Digitized by Google 



= 18* = 

ri si battevano, ascendenti ogni anno a 350 o 400,000 fio- 
rini, senza comprendervi una massa di specie d'argento fino 
c di bassa lega. 

(10) Con questo non pretendo dimostrare che sia fre- 
quente e repentino il caso in cui il prodotto di una minie- 
ra si esaurisca ; esso però è possibile ; e tanto pel passalo , 
quanto al presente, tali considerazioni si facevano e si fanno 
dai capitalisti prima d' interessarsi nelle imprese monta ni - 
sliche. 

(17) Riguardando le leggi come usura I* eccedente inte- 
resse del danaro, erano esse severe; perù non si osservavano, 
perche le circostanze lo proibivano. 

È senza dubbio per allusione a questo ragguardevole frutto 
de' capitali, che Dino Compagni, al termine della sua Cro- 
naca, accusava Firenze d' esser ricca di PROIBITI GUADA- 
GNI, e rimproverava nei seguenti termini i suoi compatrioti!: 

„ Iniqui cittadini che tutto il mondo avete corrotto e vi- 
„ ziato di mali costumi e. FALSI GUADAGNI. „ 

Dante pure dichiarava riguardo a tale oggetto : 

.... „ i SUBITI GUADAGNI „ 

„ Orgoglio, e dismisura han generata ,, 

„ Fiorenza in te „ 

Deve» accordare che i fiorentini non erano i soli i quali 
si rendessero colpevoli di questi FALSI, PROIBITI , SUBITI 
GUADAGNI, mentre vi concorsero egualmente lucchesi, sa- 
nesi, pistoiesi, lombardi, ce. ec. 

(18) Corredalo delle preziose notizie che trovansi ne'Co- 
dici di Pegolotti e da Uzza no, non meno che in altre opero 
recenti, potrei adesso far conoscere numericamente i signi- 
ficanti guadagni che facevano i popoli d' Italia, esercitando 
il ramo mercantile, V industria manifatturiera, e la naviga- 
zione. Siffatti schiarimenti non sarebbero, io credo, privi di 
interesse nell' epoca attuale in cui, mercè la benefica inven- 
zione di Fulton, sembra sorridere ai paesi del. Mediterraneo 

_ un più felice avvenire, onde sanar quella piaga , che portò 
loro Vasco de Gama, girando intorno al Capo di Buona Spe- 
ranza, avvenimento che, assai più della scoperta di Cristo- 
foro Colombo, fu di tristo augurio alla navigazione, industria, 
ed al commercio d 1 Italia. 

(19) Il Dottor Targioni Tozzetli ascrive 1' abbandono delle 
miniere di Monlieri alle continue guerre che il loro possesso 
cagionava. E probabile che esse vi contribuissero ; ma non 
credo che ne fossero esclusivamente la causa , quantunque 
abbiamo soli' occhio il recente esempio del Messico , ove la 
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guerra avvenuta in principio del secolo presente, per eman- 
ciparlo dal dominio spagnuolo, ridusse de' quattro quinti l'an- 
uria produzione, mentre, con sommo stento, dopo molli anni 
di pace, si pervenne a riportarla ai tre quarti del livello che 
avea raggiunto nel 1800. 

(20) In questa condizione giaceva appunto l'arte monta- 
Distica, che prima del 1330 più non offriva ai capitali im- 
piegativi quei 12 a 15 per cento rallini, (rullo allora pra- 
ticalo. 

(21) In questa occasione parmi dover frattanto ricordare 
quanto accenna V islorico Villani , cioè che verso il 1330 si 
fabbricavano annualmente in Firenze 70 ad 80,000 pezze di 
panni, del valore di oltre diciotlo milioni di Lire dell' attua- 
le nostra moneta, e che questo importante ramo d* industria 
vi occupava più di 30,000 individui. Ma olire a ciò vi si ri- 
condizionava, ritingeva e preparava , conforme il gusto dei 
pojndi di Levante, al cui consumo erano destinali, una gran 
massa di panni, la maggior parie greggi, che i lìorcntini 
dell' arte di Calimala ritiravano dalla Fiandra , Linguadoca 
e dal Seltcnt. ione della Francia , dove non si sapevano ap- 
parecchiare. Il loro costo annuale ascendeva a Lire 4,500,000 
attuali di Toscana. 

(22) Delle Miniere e della loro Industria in Toscana. Trat- 
tato di Teodoro Haupt, Hcgio Gonsullore degli Affari Mine- 
rari del Granducali». Firenze. Tipografia Le Mounier 1847. 

(23) Qucsio è probabilmenlc il più antico documento, at- 
tualmente esistente, d' una lettera di cambio; credo peraltro 
che Fuso delle cambiali, invenzione) senza dubbio, italiana, 
sia assai più aulico. 

(24) Non saprei decidere quale di queste cifre sia la vera; 
frananti) crederci essere esse vere proporzioni, ma appartenenti 
avari tempi, o forse Cuna al Sonino di Gaffa; l'altra a quello 
di Tana. 

(25) . Ksso era forse rame nero. 

(26) Il fiorino d' oro corrispondeva a grossi 13 3f4. 

(27) Ognuno sa che questo è al presente un paese di 
grande produzione. 

(28) La cognizione del prezzo della superiore credo non 
debba interessare. 

(20) Nelle città aumenterebbe questa proporzione, che 
soltanto nelle moiilagne e campagne può essere ammissibile. 

(30) 11 premio d* assicurazione era in quelF cpora da 
Bruges per Fisa, viaggiando le mercanzie per mare , del 12 
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a 18 per cento ; per Milano, condotte per terra, del 6 ad 8 
per cento. 

(31) I catalani recavano molta roba a Pisa, e se ne tor- 
navano quasi sempre senza carico. Ciò giusliGca la modicità 
del prezzo indicato. 

(32) 11 nolo d'un sacco di grano, che trasportasi da Odes- 
sa a Livorno, varia atlualmcnle da soldi 26 2/3 a 45 della 
presente nostra moneta, i quali corrispondono da grani 6 2/3 
ad 11 1/5. (Quindi il maggior prezzo attuale fra le citate 
piazze , gravato da spese sanitarie ed altre, è inferiore a 
quello che quattro secoli indietro pagavasi dalla Puglia a 
Genova, e pari a quello che correva per trasportare nell'ul- 
tima grano dalla Sicilia. 
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DEL VALORE 

tn grani d'oro puro, a peso di Tvscana, di' vari generi ed oggetti 
che hanno rtlazione coirin^vsiria Miniraria. 
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